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1. Premessa 

La Valutazione di compatibilità idraulica è lo strumento introdotto dalla Regione del Veneto 

con D.G.R. n. 3637 del 13 dicembre 2002 per analizzare l’impatto degli strumenti urbanistici generali, 

o varianti generali o varianti che comportino una trasformazione territoriale sul regime idraulico. Tale 

prescrizione è stata successivamente aggiornata e precisata da altre Deliberazioni, ultima delle quali 

la D.G.R. 2948/09, che nell’allegato A indica requisiti e contenuti dello studio di compatibilità 

idraulica. 

In particolare, è specificato che “la valutazione o studio è necessaria solo per gli strumenti 

urbanistici comunali (PAT/PATI o PI), o varianti che comportino una trasformazione territoriale che 

possa modificare il regime idraulico” e che essa deve valutare “per le nuove previsioni urbanistiche 

le interferenze che queste hanno con i dissesti idraulici presenti e le possibili alterazioni causate al 

regime idraulico”. 

“Nella valutazione di compatibilità idraulica si deve assumere come riferimento tutta l’area 

interessata dallo strumento urbanistico in esame, cioè l’intero territorio comunale per i nuovi 

strumenti urbanistici (o anche più Comuni per strumenti intercomunali) PAT/PATI o PI. 

Il grado di approfondimento e dettaglio della valutazione di compatibilità idraulica dovrà 

essere rapportato all’entità e, soprattutto, alla tipologia delle nuove previsioni urbanistiche”. 

Quanto ai contenuti dello studio, è necessario “dimostrare che, per effetto delle nuove 

previsioni urbanistiche, non viene aggravato l’esistente livello di rischio idraulico né viene 

pregiudicata la possibilità di riduzione di tale livello. 

A riguardo pertanto duplice è l’approccio che deve ispirare lo studio: 

• in primo luogo deve essere verificata l’ammissibilità dell’intervento, considerando le 

interferenze tra i dissesti idraulici presenti e le destinazioni o trasformazioni d’uso del 

suolo collegate all’attuazione della variante. I relativi studi di compatibilità idraulica, 

previsti anche per i singoli interventi dalle normative di attuazione dei PAI, dovranno 

essere redatti secondo le direttive contenute nelle citate normative e potranno 

prevedere anche la realizzazione di interventi per la mitigazione del rischio, 

indicandone l’efficacia in termini di riduzione del pericolo. 

• in secondo luogo va evidenziato che l’impermeabilizzazione delle superfici e la loro 

regolarizzazione contribuisce in modo determinante all’incremento del coefficiente di 
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deflusso ed al conseguente aumento del coefficiente udometrico delle aree 

trasformate. 

Pertanto ogni progetto di trasformazione dell’uso del suolo che provochi una variazione di 

permeabilità superficiale deve prevedere misure compensative volte e mantenere costante il 

coefficiente udometrico secondo il principio dell’“invarianza idraulica”.” 

Il Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) del Comune di San Biagio di Callalta è stato 

approvato, ai sensi dell’art. 14, comma 6 della L.R. 11/2004, con Conferenza dei Servizi del 

31/03/2016. 

Ai sensi dell’art. 48, comma 5 bis della L.R. 11/2004, a seguito dell'approvazione del PAT, il 

Piano Regolatore Generale allora vigente (PRG), per le parti compatibili con lo stesso, è diventato il 

“Primo Piano degli Interventi”. Ad oggi sono state approvate due varianti al Piano degli Interventi ed 

è stata adottata la terza variante. 

Con provvedimento del Consiglio Comunale n. 38 del 29 luglio 2021 è stata approvata la 

Prima variante parziale al PAT per l’adeguamento alla legge regionale 06/06/2017, n. 14 

“Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo”. 

La presente relazione costituisce pertanto lo studio di compatibilità idraulica alla Variante n. 

4 al Piano degli Interventi del Comune di San Biagio di Callalta.  

Come da indicazioni normative lo studio è così articolato: 

• descrizione della variante oggetto di studio mediante individuazione e descrizione 

degli interventi urbanistici; 

• descrizione delle caratteristiche dell’intero territorio comunale, con specifico 

riferimento all’idrografia, all’idrologia, alle reti di scolo, alle tipologie 

geomorfologiche, geotecniche e geologiche del territorio, alla permeabilità dei terreni. 

Tali contenuti si avvalgono anche delle analisi contenute nei precedenti studi allegati 

al PAT e al PI, fatti salvi aggiornamenti infrastrutturali intervenuti; 

• analisi degli effetti del Piano sulla sicurezza idraulica del territorio, con specifico 

riferimento all’esistente criticità idraulica del territorio, alla pericolosità e al rischio 

connessi e alle modifiche prodotte in termini di impermeabilizzazione dalle 

trasformazioni delle superfici delle aree interessate; 
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• proposta di misure compensative e/o di mitigazione del rischio, attraverso indicazioni 

di piano per l’attenuazione del rischio idraulico e valutazione ed indicazione degli 

interventi compensativi. 

Il presente studio è aggiornato in ottemperanza al parere del Consorzio di bonifica Piave prot. 

n 2430 del 28/1/20022 e al parere prot. n. 50799 del 3/2/2022 del U.O. Genio Civile di Treviso. 
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2. Descrizione della Variante al Piano degli Interventi 

La Variante n. 4 al Piano degli Interventi del Comune di San Biagio di Callalta introduce delle 

modifiche di carattere puntuale al Piano degli Interventi (PI), con la finalità di riportare nel Piano 

Regolatore Comunale l’individuazione di previsioni relative ad alcune opere pubbliche la cui 

realizzazione presuppone la conformità urbanistica delle stesse. 

Nello specifico la Variante individua alcune previsioni di Piano propedeutiche alla futura 

realizzazione delle seguenti opere pubbliche: 

1. parco urbano e palazzetto dello sport presso gli impianti di via Olimpia; 

2. collegamento ciclopedonale San Biagio – Cavriè; 

3. collegamento ciclopedonale Olmi – Silea; 

4. sistemazione e messa in sicurezza di Via San Floriano; 

5. sistemazione idraulica dell'area a nord di via Trieste. 

Oltre a ciò, è prevista dalla variante una correzione cartografica con l’individuazione nel PI 

della viabilità di via Rosmini (6). 
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Figura 2.1: Individuazione delle aree oggetto di variante. 
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3. Caratteri morfologici e idraulici del territorio del Comune di San 

Biagio di Callalta 

3.1. Inquadramento territoriale 

Il territorio del Comune di San Biagio di Callalta si estende per una superficie di circa 48 km² 

a sud est della provincia di Treviso e confina a nord est con il Comune di Ponte di Piave, a est con i 

Comuni di Salgareda e Zenson di Piave, a sud est con il Comune di Monastier di Treviso, a sud con 

il Comune di Roncade, a sud ovest con il Comune di Silea, a ovest con il Comune di Carbonera e a 

nord ovest con il Comune di Breda di Piave. 

La popolazione residente al 31 dicembre 2017 era di 12'996 unità (dato ISTAT). 

Il territorio comunale si sviluppa lungo la SR 53 "Postumia", che in questo tratto ricalca il 

tracciato dell’antica via Callalta, tronco secondario della Via Claudia Augusta, aperta per collegare 

Treviso al basso Friuli. La SR53 è affiancata, a poca distanza sul lato nord, dalla ferrovia Treviso-

Portogruaro. 

Appartiene all’Area Geografica del Bacino Idrografico del fiume Piave (Bacino di rilievo 

nazionale), che segna il confine nord orientale del territorio comunale, al Bacino del fiume Sile e al 

Bacino scolante in Laguna di Venezia (Bacini di rilievo regionale), ed è localizzato in un territorio 

caratterizzato da una forte antropizzazione, evidenziata dai valori della popolazione residente e dalla 

densità territoriale. 

Le località abitate del territorio, oltre al capoluogo, comprendono le frazioni di: Spercenigo, 

Olmi, San Martino, Cavrie, Rovarè, Fagarè, Nerbon e Sant'Andrea di Barbarana. 

Oltre al fiume Piave, che costituisce il confine nord orientale del territorio, il comune, che si 

trova nell’area di bassa pianura a ridosso della fascia delle risorgive, è solcato da numerosi corsi 

d’acqua, tra cui di particolare importanza sono il fiume Meolo, che attraversa i centri di San Biagio e 

Rovarè, il fiume Musestre, che interessa le frazioni di S. Martino e Spercenigo, e il fiume Nerbon, 

sul confine sud occidentale. 

3.2. Suolo e sottosuolo 

Sotto il profilo morfologico il territorio del comune di San Biagio di Callalta si presenta 

pianeggiante degradante da Nord Ovest –verso Sud Est. Le quote variano da un massimo attorno ai 

17 m s.l.m., in prossimità con il confine di Breda di Piave, nella zona centro Nord del territorio 
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comunale, ai circa 7 m s.l.m. nel settore centro meridionale al confine con il comune di Monastier di 

Treviso. 

Le pendenze non sono costanti ma mostrano leggere ondulazioni o terrazzamenti generati dai 

processi fluviali (deposizione – erosione) succeduti in passato, dovuti all’azione del Fiume Piave e 

dal rimaneggiamento locale operato dai corsi d’acqua minori. 

La genesi del territorio va ricollegata, quindi, essenzialmente all’azione deposizionale del 

Piave che ha depositato le sue alluvioni su tutto il territorio della pianura trevigiana, tali alluvioni 

furono successivamente rimaneggiate e incise dai corsi d’acqua minori che si impostarono 

probabilmente su incisioni già presenti. 

Dal punto di vista idrogeologico il Comune di San Biagio di Callalta rientra nella fascia 

mediana della Pianura Veneta e, per una porzione ridotta, nella bassa Pianura. 

Il sottosuolo della media pianura veneta è caratterizzato dall’alternanza di livelli limoso-

argillosi impermeabili con letti ghiaioso-sabbiosi alluvionali. 

Si possono individuare i seguenti litotipi (come descritto nelle analisi del P.R.G 1988): 

• nella zona settentrionale del territorio comunale si hanno in prevalenza terreni argilloso 

sabbiosi impostati su terreni ghiaiosi; 

• ad Est ed a Sud si hanno in prevalenza terreni limosi e argillosi a tratti sabbiosi; 

• in corrispondenza dei paleoalvei si hanno depositi prevalentemente ghiaiosi e sabbiosi 

mentre in profondità si hanno argille e limi sabbiosi; 

• in corrispondenza del F. Piave si hanno alluvioni recenti sabbiose con intercalazioni 

ghiaiose e limose. 

Questi strati contengono falde in pressione che, verso monte, sono idraulicamente collegate al 

grande acquifero unitario, di tipo freatico, presente nel sottosuolo ghiaioso indifferenziato dell’alta 

pianura veneta. 

Questo sistema idrogeologico in pressione riveste interesse notevole e grande importanza in 

quanto intensamente utilizzato per l’alimentazione della maggior parte dei grandi acquedotti della 

regione, che servono anche la bassa pianura notoriamente priva di risorse idriche sotterranee. 

Il territorio di San Biagio di Callalta ricade nella fascia delle risorgive, ma la risalita della 

falda freatica è individuabile solo in alcuni punti in località San Floriano, alla destra del Fosso Nerbon. 
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Le quote delle isofreatiche variano da 14 m s.l.m., a Nord, a 8 m s.l.m., a Sud. La linea mediana 

che attraversa in lungo il territorio comunale rappresenta il limite inferiore della fascia delle risorgive. 

La direzione di deflusso va da Nord Ovest verso Sud Est, per gran parte del territorio 

comunale, le isofreatiche tendono a deviare verso Nord in corrispondenza del tratto di Piave dove 

prevale l’azione drenante del Fiume stesso. Il gradiente è pari allo 0,16%. 

Nel marzo 2002 la Provincia di Treviso ha effettuato un rilievo freatimetrico in cui si osserva 

che le quote delle isofreatiche variano, in questo caso, dai 16 m s.l.m., a Nord Ovest, ai 4 m s.l.m. a 

Est verso il Fiume Piave. Nel periodo di magra, si nota che non si hanno sostanziali differenze di 

quota, in questa zona l’escursione annuale di quota della falda non è molto accentuata. In fase di 

magra è più accentuata la convergenza delle isofreatiche verso il Piave nel tratto il cui il fiume drena. 

Per quanto riguarda la falda freatica il territorio comunale risulta suddiviso in due classi di 

profondità rispetto al piano di campagna: 0 – 2 m e 2 – 5 m. Le profondità maggiori si hanno in alcune 

zone nel settore Nord Ovest, presso le località di San Martino e Cavriè, in corrispondenza di una 

fascia parallela al Fiume Piave, dove è maggiore l’azione drenante del fiume. Un’altra area dove si 

misura una depressione della falda freatica maggiore si localizza fra San Biagio (capoluogo) e 

Spercenigo; tale livello di falda è probabilmente collegato all’azione dell’idrovora Palude Castello. 
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Figura 3.1: Estratto della “Carta dei terreni agrari della provincia di Treviso”, redatta da A.Comel (1971), con il 

limite comunale e relativa legenda (immagine estratta dalla relazione geologica del PAT). 
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Figura 3.2: Estratto della Carta freatimetrica provinciale 

(immagine estratta dalla relazione geologica del PAT). 

 

3.3. Uso del suolo 

Il dato più recente sulla copertura dei suoli è dato dalla Terza edizione della Banca Dati della 

Copertura del Suolo di tutto il territorio del Veneto al 2018, in scala nominale pari 1:10'000, 

disponibile in formato vettoriale nel Geoportale della Regione Veneto. L’area tematica minima 

rappresentata è di 0,25 ettari. La legenda è articolata su 5 livelli in linea con la nomenclatura Corine 

Land Cover. 

Dall’intersezione di tale mappa con il territorio comunale di San Biagio di Callalta ne è 

risultata la seguente Tabella 3.1, i cui risultati sono sintetizzati di seguito. 

I suoli caratterizzati da una copertura artificiale interessano nel complesso il 19,8% della 

superficie comunale, corrispondenti a circa 958 ha: il tessuto urbano (centro città, tessuto discontinuo 

denso, medio e rado, complessi residenziali) copre 398 ha circa, pari all’8,2% della superficie 

comunale; le strutture residenziali isolate occupano circa 168 ha, pari al 3,5%; le aree produttive e le 
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infrastrutture di trasporto e di servizi, che hanno un’estensione rispettivamente di 166,2 ha le prime, 

pari al 3,4% della superficie totale, e di 104,5 ha le seconde, pari allo 2,2% della superficie totale. 

Le superfici agricole sono quelle che prevalgono sul territorio comunale, interessando il 77% 

della superficie totale, con quasi 3723 ha.  

Analizzando la distribuzione all’interno del territorio comunale delle diverse tipologie di 

copertura del suolo si osserva in particolare che le classi di copertura artificiale (tessuto urbano, 

infrastrutture, aree industriali, ecc) si sviluppano principalmente lungo le direttrici SR53 e ferrovia 

Treviso-Portogruaro, e prevalentemente sul lato a sud (Figura 3.3). 
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Tabella 3.1: Tipologie di copertura del suolo nel Comune di San Biagio di Callalta e relative superfici espresse in 

ettari e in percentuale sul totale (fonte: Carta della copertura dei suoli del Veneto – aggiornamento 2018) 

LEGENDA AREA [ha] AREA [%] 

Tessuto urbano discontinuo denso con uso misto (Sup. Art. 50%-80%) 88.495 1.83 

Tessuto urbano discontinuo medio, principalmente residenziale (Sup. Art. 30%-50%) 195.544 4.05 

Tessuto urbano discontinuo rado, principalmente residenziale (Sup. Art. 10%-30%) 113.614 2.35 

Strutture residenziali isolate (discrimina le residenze isolate evidenziando il fatto che 
sono distaccate da un contesto territoriale di tipo urbano) 

168.284 3.48 

Ville Venete 22.310 0.46 

Aree destinate ad attivita industriali e spazi annessi 148.226 3.07 

Insediamenti zootecnici 3.743 0.08 

Aree destinate ad attività commerciali e spazi annessi 13.283 0.27 

Aree destinate a servizi pubblici, militari e privati (non legati al sistema dei trasporti) 1.015 0.02 

Infrastrutture tecnologiche di pubblica utilita: impianti di smaltimento rifiuti, 
inceneritori e di depurazione acque 

8.103 0.17 

Luoghi di culto (non cimiteri) 3.115 0.06 

Cimiteri non vegetati 2.737 0.06 

Scuole 5.970 0.12 

Strade a transito veloce e superfici annesse (autostrade, tangenziali) 4.433 0.09 

Rete stradale principale e superfici annesse (strade statali) 15.178 0.31 

Rete stradale secondaria con territori associati (strade regionali, provinciali, comunali 
ed altro) 

71.184 1.47 

Rete ferroviaria con territori associati 6.430 0.13 

Aree adibite a parcheggio 7.263 0.15 

Cantieri e spazi in costruzione e scavi 1.722 0.04 

Suoli rimaneggiati e artefatti 15.758 0.33 

Aree abbandonate 1.170 0.02 

Aree in trasformazione 11.071 0.23 

Parchi urbani 4.869 0.10 

Aree incolte nell'urbano 0.180 0.00 

Aree verdi private 34.853 0.72 

Aree verdi associate alla viabilita 1.807 0.04 

Aree sportive (calcio, atletica, tennis, ecc.) 7.713 0.16 

Terreni arabili in aree non irrigue 140.439 2.91 

Terreni arabili in aree irrigue 2723.881 56.36 

Vigneti 646.674 13.38 

Frutteti 19.378 0.40 

Altre colture permanenti 64.660 1.34 

Arboricoltura da legno 1.455 0.03 

Pioppeti in coltura 2.232 0.05 

Superfici a copertura erbacea: graminacee non soggette a rotazione 104.920 2.17 

Superfici a prato permanente ad inerbimento spontaneo, comunemente non 
lavorata 

10.861 0.22 

Colture annuali associate a colture permanenti 7.784 0.16 

Sistemi colturali e particellari complessi 0.674 0.01 

Bosco di latifoglie 19.048 0.39 

Saliceti e altre formazioni riparie 59.200 1.22 

Arbusteto 16.991 0.35 

Greti e letti di fiumi e torrenti 24.489 0.51 

Fiumi, torrenti e fossi 26.909 0.56 

Canali e idrovie 3.666 0.08 

Bacini con prevalente altra destinazione produttiva 1.975 0.04 
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Figura 3.3: Carta della Copertura del Suolo di tutto il territorio del Veneto aggiornata al 2018, tematizzata in 

base al livello I della classificazione Corine Land Cover (fonte: Geoportale Regione Veneto) 

 

3.4. Idrografia 

Il territorio comunale appartiene all’Area Geografica del Bacino Idrografico del fiume Piave 

(Bacino di rilievo nazionale), al Bacino del fiume Sile e al Bacino Scolante della Laguna di Venezia 

(Bacini di rilievo regionale). 

Tranne il fiume Piave (di competenza regionale – Genio Civile), i corsi d’acqua principali 

sono di competenza del Consorzio di Bonifica Piave. 
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Figura 3.4: Limite amministrativo del comune di San Biagio di Callalta con individuazione dei bacini Idrografici 

di appartenenza (immagine estratta dalla relazione geologica del PAT) 

 

3.4.1. Il reticolo idrografico principale 

L’elemento idrografico di rilievo della zona è sicuramente il Fiume Piave che scorre con 

direzione Nord – Ovest verso Sud – Est lungo il confine comunale. Il Piave nasce nelle Alpi Carniche, 

alle pendici meridionali del Monte Peralba, a quota 2037 m s.l.m. Sfocia nel Mar Adriatico, a nord-

est di Venezia, presso il porto di Cortellazzo. 

Il sistema idrografico locale è dominato da corsi d’acqua di risorgiva che solcano il territorio 

in esame in direzione Nord Ovest – Sud Est e più precisamente, procedendo da Sud Ovest verso Nord 

Est troviamo: 

• Il Fiume Nerbone sgorga nei pressi di Vascon di Carbonera e confluisce nel Fiume Sile 

presso Cendon di Silea. 

• Il Fiume Musestre ha un corso meandriforme con direzione generale da Nord Ovest verso 

Sud Est. Con il Fosso Variol hanno origine sempre da risorgive nel comune di Breda di 



Studio di compatibilità idraulica 

Variante n. 4 al Piano degli Interventi del comune di San Biagio di Callalta 

Pagina 17 di 83 

 

 

Piave. In località Olmi riceve le acque del Fiume Mignagola che ha origine da risorgive 

presso località Vascon. Il Fiume Musestre è un affluente principale di sinistra idrografica 

del Fiume Sile. 

• Il Fosso Vallio ha un andamento simile al Meolo, suo affluente e ha origine sempre in 

comune di Breda di Piave. 

• Il Fiume Meolo trae origine nel comune di Breda di Piave e scorre dapprima da Nord Ovest 

verso Sud Est, all’altezza di località Marcanto piega verso Sud Ovest e poi nuovamente, 

presso il centro di San Biagio, verso Sud Est. 

• il Rio Piavesella che scorre con andamento tortuoso e da Nord Ovest verso Sud Est, si 

congiunge ad un canale di collegamento col Fosso Meolo all’altezza di località Faggio. 

Proseguendo il suo corso prende il nome di Fosso Zero, e poco più a Sud, presso via 

Partisoni si dirama in Canale Fossa e in Canale Zenson. Quest’ultimo procede verso sud e 

poco dopo aver lasciato il territorio di San Biagio riceve le acque del fosso Spinosola; il 

Canale Fossa invece procede verso Nord Est andando a scaricare le sue portate nel fiume 

Piave. 

Quasi tutti i bacini ricadenti all’interno del comune scolano le acque superficiali per via 

naturale, ad eccezione del bacino Palude Castello che ha un deflusso di tipo meccanico permanente e 

del bacino Zenson che ha un regime di scolo alternato. In particolare, per quest’ultimo si ha in 

generale un deflusso a gravità verso il fiume Piave ma, quando il Piave arriva al livello di piena, si 

attiva l’impianto idrovoro Zenson che permette uno scolo meccanico delle acque. 
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Figura 3.5: Sottobacini del Consorzio di bonifica Piave che interessano il territorio di San Biagio di Callalta 

(immagine estratta dalla relazione del Piano delle acque comunale) 



Studio di compatibilità idraulica 

Variante n. 4 al Piano degli Interventi del comune di San Biagio di Callalta 

Pagina 19 di 83 

 

 

 

Figura 3.6: Tipologie di deflusso all’interno del territorio comunale di San Biagio di Callalta (elaborazione dati 

del Piano delle acque). 

 

3.4.2. La rete di fognatura meteorica 

All’interno del Comune di San Biagio di Callalta sono stati rilevati nel corso delle attività di 

redazione del Piano delle acque, circa 45 km di rete di fognatura meteorica, a servizio dei centri 

abitati, delle frazioni e delle zone commerciali e produttive. 
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Figura 3.7: Reti di fognatura meteorica nel territorio comunale di San Biagio di Callalta 

(elaborazione dati del Piano delle Acque comunale) 
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4. Quadro di riferimento normativo e programmatico in ambito di 

tutela idraulica del territorio e tutela paesaggistica dei corsi d’acqua 

Nel presente paragrafo si riporta una disamina degli studi e delle indicazioni significative, 

derivanti dalle norme e dagli strumenti urbanistici e ai piani di settore sovraordinati al presente Piano. 

4.1. Normativa di riferimento 

Il presente studio di compatibilità idraulica viene redatto conformemente alle normative 

nazionale e regionale di riferimento elencate di seguito, che comprendono le Ordinanze emanate dalla 

Struttura Commissariale per l’emergenza concernente gli eccezionali eventi meteorologici del 26 

settembre 2007 che hanno interessato anche il territorio del Comune di San Biagio di Callalta. 

Ciò premesso, per la verifica di compatibilità idraulica degli interventi in oggetto, oltre alle 

norme di buona progettazione riconosciute in materia di idraulica ed alle prassi utilizzate in genere 

dai Consorzi di bonifica, si farà riferimento alla seguente normativa: 

• TESTO UNICO SULL’AMBIENTE, D.Lgs 152/2006 e ss. mm. 

• PIANO DI TUTELA DELLA ACQUE DELLA REGIONE VENETO approvato con 

deliberazione del Consiglio regionale n.107 del 5 novembre 2009. 

• D.G.R.V. n. 3637 del 26/11/2002, 1322 del 10/05/2006, n. 1841 del 19/06/2007 - Valutazione 

di compatibilità idraulica per la redazione degli strumenti urbanistici Modalità operative e 

indicazioni tecniche 

• ORDINANZA N. 2 DEL 22 gennaio 2008 del Commissario Straordinario delegato per 

l’emergenza concernente gli eccezionali eventi meteorologici del 26 settembre 2007 

• ORDINANZA N. 3 DEL 22 gennaio 2008 del Commissario Straordinario delegato per 

l’emergenza concernente gli eccezionali eventi meteorologici del 26 settembre 2007 

• ORDINANZA N. 4 DEL 22 gennaio 2008 del Commissario Straordinario delegato per 

l’emergenza concernente gli eccezionali eventi meteorologici del 26 settembre 2007 

• DGR N. 2948 DEL 6 OTTOBRE 2009 Valutazione di compatibilità idraulica per la redazione 

degli strumenti urbanistici 
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4.2. Corsi d’acqua vincolati ex lege 8 agosto 1985 n. 431 nel territorio del Comune 

di San Biagio di Callalta 

Il Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 “Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 

sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137”, con le modifiche introdotte dai D.Lgs. n. 156 

e n. 157 del 2006, n. 62 e n. 63 del 2008, costituisce oggi il testo unico di riferimento per la tutela di 

beni ambientali e paesaggistici, la cui approvazione ha abrogato il precedente Testo Unico 

promulgato dal Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. Entrambe le norme recepiscono tuttavia 

l’individuazione dei beni ambientali e paesaggistici proposta dalle prime e principali norme statali in 

merito, la Legge 29 giugno 1939, n. 1497 “Protezione delle bellezze naturali” e la Legge 8 agosto 

1985, n. 431 “Conversione in legge con modificazioni del decreto legge 27 giugno 1985, n. 312 

concernente disposizioni urgenti per la tutela delle zone di particolare interesse ambientale”, meglio 

nota come Legge Galasso. 

La Legge Galasso, estendeva per prima "ope legis" il concetto di "vincolo paesaggistico" su 

vasti ambiti che, presuntivamente, rivestono valore paesistico, concorrendo a formare la morfologia 

del Paese, senza il ricorso a specifici decreti; tra tali ambiti compaiono “i fiumi, i torrenti ed i corsi 

d'acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti 

elettrici, approvato con Regio decreto 11-12-1933, n. 1775, e le relative sponde o piede degli argini 

per una fascia di 150 metri ciascuna”. In base a tale prescrizione “i proprietari, possessori o 

detentori, a qualsiasi titolo, dell'immobile, il quale sia stato oggetto di notificata dichiarazione o di 

stato compreso nei pubblicati elenchi delle località, non possono distruggerlo né introdurvi 

modificazioni che rechino pregiudizio a quel suo esteriore aspetto che è protetto”. 

La Regione Veneto ha stilato l’elenco dei corsi d’acqua soggetti a vincolo paesaggistico ex 

lege 8 agosto 1985 n. 431, di cui alla Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia n. 250 del 24 ottobre 1923, 

in conformità al Provvedimento del Consiglio Regionale n. 940 del 28 giugno 1994. I tratti di corsi 

d’acqua interni al territorio comunale di San Biagio di Callalta che risultano come sopra vincolati 

sono: Fiumicello Musestre, Fiumicello Mignagola, Canale Musestrello Superiore, Fiumicello 

Nerbon, Fiumicello Vallio, Fiumicello Meolo, Fiume Piave, Canale Zero-Piavesella di Maserada-

Scolo Dolzal, Fiumicello Negrisia. 

 



Studio di compatibilità idraulica 

Variante n. 4 al Piano degli Interventi del comune di San Biagio di Callalta 

Pagina 23 di 83 

 

 

4.3. Il Piano di Gestione del Rischio alluvioni – Aggiornamento 2021-2027 

Con il D.Lgs. 49/2010 è stata recepita la Direttiva alluvioni (2007/60), che istituisce a livello 

europeo un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvione. Essa si concretizza con 

l’istituzione di un Piano di Gestione del Rischio alluvioni.  

Le fasi di attuazione del piano previste dalla direttiva riguardano: 

• “la definizione di riferimenti certi (nomina delle autorità competenti e degli ambiti 

territoriali di riferimento); 

• la valutazione preliminare del rischio da alluvioni, quale punto di partenza per avere un 

primo ordine di grandezza dei problemi; 

• la predisposizione delle mappe della pericolosità e del rischio quale presupposto per 

operare delle scelte;  

• infine, la predisposizione del piano di gestione del rischio da alluvione quale esito finale 

del processo.” 

Alla fine del 2013 sono state pubblicate le mappe preliminari del Rischio Idraulico e degli 

allagamenti nel Territorio del Distretto delle Alpi Orientali. Nelle mappe di allagabilità sono 

perimetrate le aree geografiche che potrebbero essere interessate da alluvione secondo tre previsti 

scenari di bassa, media ed elevata probabilità. A queste si accompagnano anche le mappe di rischio 

(per la salute umana, l’ambiente, i beni culturali e le attività produttive), nelle quali sono indicate le 

potenziali conseguenze negative derivanti dalle alluvioni nei tre scenari definiti. 

Il primo Piano di Gestione del Rischio Alluvioni 2015-2021 è stato approvato con DPCM del 

10 ottobre 2016, pubblicato in G.U. n. 29 del 4 febbraio 2017. 

Sono stati simulati eventi di piena, con le eventuali situazioni di allagamento, con un modello 

bidimensionale per tempi di ritorno TR=30 anni, tipico delle opere di bonifica e della rete idrografica 

minore, TR=100 anni, riferimento nel dimensionamento delle opere di difesa fluviali, utilizzato nei 

piani già approvati, e TR=300 anni, come evento eccezionale. Il DPCM del 27/02/2004 prevede che i 

bacini ed i serbatoi di laminazione debbano essere dotati di piani di laminazione; pertanto nelle 

simulazioni sono stati considerati soltanto i bacini ed i serbatoi dotati di tale piano. Per quanto 

riguarda possibili problemi di allagamento dovuti all’efficienza delle opere idrauliche, sono state 

simulate rotture arginali per tracimazione, ma non per sifonamento, per l’assenza quasi totale di dati 
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geotecnici degli argini. Sempre per questo motivo, si è considerata l’apertura di una breccia già con 

un franco inferiore ai 20 cm. 

La mitigazione del rischio è stata affrontata interessando, ai vari livelli amministrativi, le 

competenze proprie sia della Difesa del Suolo (pianificazione territoriale, opere idrauliche e interventi 

strutturali, programmi di manutenzioni dei corsi d’acqua), sia della Protezione Civile (monitoraggio, 

presidio, gestione evento e post evento), come stabilito dal D.Lgs. 49/2010 di recepimento della 

Direttiva Alluvioni. 

La normativa prevede che il PGRA venga obbligatoriamente aggiornato ogni sei anni, 

pertanto nel mese di dicembre 2021 è stato adottato l’aggiornamento del PGRA relativo al periodo 

2021-2027, che ha posto in salvaguardia le norme e le cartografie di piano a far data dalla 

pubblicazione in Gazzetta Ufficiale. 

L’aggiornamento 2021-2027 del PGRA contiene anche l’aggiornamento dei PAI dei bacini 

appartenenti al Distretto idrografico delle Alpi Orientali, per la parte relativa alla pericolosità 

idraulica. In base all’art.16 c.3 delle norme di attuazione del piano, dalla data di entrata in vigore delle 

norme cessano di avere efficacia, per la parte idraulica, i Piani per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

presenti nel distretto idrografico delle Alpi Orientali salvo per una serie di articoli specificati all’art.16 

c.5 e riportati nell’allegato B delle NTA. 

Una importante novità rispetto ai precedenti PAI riguarda la matrice utilizzata per la 

classificazione delle aree in base alla pericolosità (matrice di BUWAL, cfr. Allegato I del piano), che 

combina l’intensità dell’allagamento con la frequenza, secondo tre classi di intensità (h<1m, h≥1m 

e v≥1m/s) e tre classi di frequenza (TR ≤ 30 anni, 30<TR≤100 anni e 100<TR≤300 anni). 

Come indicato nella relazione del progetto di piano, è stata attribuita la classe P2 anche alle 

aree che risulterebbero allagate con intensità h<1m e frequenza elevata TR≤30anni. 



Studio di compatibilità idraulica 

Variante n. 4 al Piano degli Interventi del comune di San Biagio di Callalta 

Pagina 25 di 83 

 

 

 

 

Nelle figure seguenti si riportano le mappe delle aree allagabili e altezze idriche negli scenari 

di alta e media probabilità, corrispondenti ai tempi di ritorno di 30 e 100.  

 

Figura 4.1: PGRA 2021-2027: Mosaico della carta delle aree allagabili e altezze idriche nello scenario di alta 

probabilità (Tr=30 anni). 
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Figura 4.2: PGRA 2021-2027: Mosaico della carta delle aree allagabili e altezze idriche nello scenario di media 

probabilità (Tr=100 anni). 

 

Sulla base dei documenti cartografici pubblicati, risulta che il territorio di San Biagio di 

Callalta è interessato da aree in classe di pericolosità P1 e P2, P3 e dall’Area fluviale costituita 

dall’alveo del Piave. 

Nessuno degli interventi previsti dalla Variante n.4 interessa aree classificate a pericolosità 

idraulica dalla pianificazione di bacino. 
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Figura 4.3: Mosaico della Carta della pericolosità idraulica: estratto del PGRA – aggiornamento 2021-2027. 

 

Si riportano di seguito gli articoli delle NTA al PGRA-aggiornamento 2021-2027 che 

interessano le aree a pericolosità idraulica. 

 

Articolo 7 – Disposizioni comuni  

1. Le previsioni contenute nei piani di assetto e uso del territorio si conformano alle disposizioni del presente 
Piano. 

2. I Comuni territorialmente interessati attestano nel rilascio del certificato di destinazione urbanistica le 
eventuali classi di pericolosità e di rischio presenti. 

3. Tutti gli interventi e le trasformazioni di natura urbanistica ed edilizia devono essere tali da: 
a. migliorare o mantenere le condizioni esistenti di funzionalità idraulica, agevolare e comunque non 

impedire il normale deflusso delle acque; 
b. non aumentare le condizioni di pericolo dell’area interessata, nonché a valle o a monte della stessa; 
c. non ridurre complessivamente i volumi invasabili delle aree interessate tenendo conto dei principi 

dell’invarianza idraulica e favorire, laddove possibile, la creazione di nuove aree di libera 
esondazione; 

d. non pregiudicare la realizzazione o il completamento degli interventi di cui all’Allegato III del Piano. 
4. L’attuazione degli interventi e delle trasformazioni di natura urbanistica ed edilizia previsti dai piani di 

assetto e uso del territorio vigenti alla data di adozione del Piano è subordinata alla verifica della 
compatibilità idraulica secondo quanto disposto dagli articoli 9, 10, 11, 12 lett. e), 13, 14. 

5. I piani di emergenza di protezione civile devono tener conto delle aree classificate dal Piano ai fini 
dell’eventuale aggiornamento e dell’individuazione di specifiche procedure finalizzate alla gestione del 
rischio. 

6. Tutte le opere di mitigazione della pericolosità e del rischio devono prevedere il piano di manutenzione. 
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ART. 10 – Aree fluviali 

1. Nelle aree fluviali possono essere consentiti previa autorizzazione idraulica della competente 
amministrazione regionale, laddove prevista, esclusivamente interventi funzionali: 
a. alla navigazione interna e da diporto; 
b. all’utilizzo agricolo dei terreni; 
c. alla difesa o mitigazione del rischio; 
d. alla realizzazione di infrastrutture di rete/tecniche/viarie relative a servizi pubblici essenziali, nonché 

di piste ciclopedonali, non altrimenti localizzabili e in assenza di alternative tecnicamente ed 
economicamente sostenibili; 

e. alla realizzazione delle opere di raccolta, regolazione, trattamento, presa e restituzione dell’acqua; 
f. all’asportazione di materiale litoide per la regimazione e la manutenzione idraulica. 

2. L’attuazione degli interventi di cui al comma 1 lett. c) d) e) che interferiscono con la morfologia in atto o 
prevedibile del corpo idrico è subordinata alla verifica della compatibilità idraulica condotta sulla base 
della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punto 3.1). 

3. Fino alla predisposizione dei programmi di gestione dei sedimenti di cui all’articolo 117, comma 2-quater, 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, l’Autorità di bacino fornisce alla competente amministrazione 
regionale il proprio parere in merito agli interventi di cui al comma 1 lett. f) che comportino un prelievo 
pari o superiore a 20.000 mc. Ai fini del rilascio del parere è richiesta la verifica della compatibilità idraulica 
condotta sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punto 3.2). 

4. L’amministrazione regionale provvede direttamente alla programmazione e alla realizzazione di interventi 
sulle opere idrauliche nell’esercizio delle competenze a essa attribuite dalla legge. 

5. Gli interventi di cui al comma 1 non devono comunque determinare: 
a. riduzione della capacità di invaso e di deflusso del corpo idrico; 
b. situazioni di pericolosità in caso di sradicamento o trascinamento di strutture o vegetazione da parte 

delle acque. 

 

ART. 11 – Preesistenze nelle aree fluviali 

1. Sul patrimonio edilizio e infrastrutturale esistente possono essere realizzati previa autorizzazione idraulica 
della competente amministrazione regionale, laddove prevista, esclusivamente interventi di: 
a. demolizione senza possibilità di ricostruzione; 
b. manutenzione ordinaria e straordinaria di edifici, opere pubbliche o di interesse pubblico, impianti 

produttivi artigianali o industriali, impianti di depurazione delle acque reflue urbane; 
c. restauro e risanamento conservativo purché l’intervento e l’eventuale mutamento di destinazione 

d’uso siano funzionali a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti; 
d. sistemazione e manutenzione di superfici scoperte, comprese rampe di accesso, recinzioni, muri a 

secco, arginature di pietrame, terrazzamenti. 
2. L’ampliamento di edifici esistenti e la realizzazione di locali accessori al loro servizio è consentito per una 

sola volta senza comportare mutamento della destinazione d’uso né incremento di superficie e di volume 
superiore al 10% del volume e della superficie totale ed è subordinato alla verifica della compatibilità 
idraulica condotta sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punto 3.1). 

3. Sono altresì consentiti gli interventi necessari in attuazione delle normative vigenti in materia di sicurezza 
idraulica, eliminazione di barriere architettoniche, efficientamento energetico, prevenzione incendi, tutela 
e sicurezza del lavoro, tutela del patrimonio culturale-paesaggistico, salvaguardia dell’incolumità 
pubblica, purché realizzati mediante soluzioni tecniche e costruttive funzionali a minimizzarne la 
vulnerabilità. 

 

ART. 12 – Aree classificate a pericolosità elevata P3 

1. Nelle aree classificate a pericolosità elevata, rappresentate nella cartografia di Piano con denominazione 
P3B, possono essere consentiti i seguenti interventi: 
a. demolizione senza possibilità di ricostruzione; 
b. manutenzione ordinaria e straordinaria di edifici, opere pubbliche o di interesse pubblico, impianti 

produttivi artigianali o industriali, impianti di depurazione delle acque reflue urbane; 
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c. restauro e risanamento conservativo di edifici purché l’intervento e l’eventuale mutamento di 
destinazione d’uso siano funzionali a ridurre la vulnerabilità dei beni esposti; 

d. sistemazione e manutenzione di superfici scoperte, comprese rampe di accesso, recinzioni, muri a 
secco, arginature di pietrame, terrazzamenti; 

e. realizzazione e ampliamento di infrastrutture di rete/tecniche/viarie relative a servizi pubblici 
essenziali, nonché di piste ciclopedonali, non altrimenti localizzabili e in assenza di alternative 
tecnicamente ed economicamente sostenibili, previa verifica della compatibilità idraulica condotta 
sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punti 2.1 e 2.2); 

f. realizzazione delle opere di raccolta, regolazione, trattamento, presa e restituzione dell’acqua; 
g. opere di irrigazione che non siano in contrasto con le esigenze di sicurezza idraulica; 
h. realizzazione e manutenzione di sentieri e di piste da sci purché non comportino l’incremento delle 

condizioni di pericolosità e siano segnalate le situazioni di rischio. 
2. Sono altresì consentiti gli interventi necessari in attuazione delle normative vigenti in materia di sicurezza 

idraulica, eliminazione di barriere architettoniche, efficientamento energetico, prevenzione incendi, tutela 
e sicurezza del lavoro, tutela del patrimonio culturale-paesaggistico, salvaguardia dell’incolumità 
pubblica, purché realizzati mediante soluzioni tecniche e costruttive funzionali a minimizzarne la 
vulnerabilità. 

3. Nelle aree classificate a pericolosità elevata, rappresentate nella cartografia di Piano con denominazione 
P3A, possono essere consentiti tutti gli interventi di cui alle aree P3B nonché i seguenti: 
a. ristrutturazione edilizia di opere pubbliche o di interesse pubblico; 
b. ampliamento degli edifici esistenti e realizzazione di locali accessori al loro servizio per una sola 

volta a condizione che non comporti mutamento della destinazione d’uso né incremento di superficie 
e di volume superiore al 10% del volume e della superficie totale e sia realizzato al di sopra della 
quota di sicurezza idraulica che coincide con il valore superiore riportato nelle mappe delle altezze 
idriche per scenari di media probabilità con tempo di ritorno di cento anni; 

c. installazione di strutture amovibili e provvisorie a condizione che siano adottate specifiche misure di 
sicurezza in coerenza con i piani di emergenza di protezione civile e comunque prive di collegamento 
di natura permanente al terreno e non destinate al pernottamento. 

 

ART. 13 – Aree classificate a pericolosità media P2 

1. Nelle aree classificate a pericolosità media P2 possono essere consentiti tutti gli interventi di cui alle aree 
P3B e P3A secondo le disposizioni di cui all’articolo 12. 

2. L’ampliamento degli edifici esistenti e la realizzazione di locali accessori al loro servizio è consentito per 
una sola volta a condizione che non comporti mutamento della destinazione d’uso né incremento di 
superficie e di volume superiore al 15% del volume e della superficie totale e sia realizzato al di sopra 
della quota di sicurezza idraulica che coincide con il valore superiore riportato nelle mappe delle altezze 
idriche per scenari di media probabilità con tempo di ritorno di cento anni. 

3. L’attuazione degli interventi e delle trasformazioni di natura urbanistica ed edilizia previsti dai piani di 
assetto e uso del territorio vigenti alla data di adozione del Piano e diversi da quelli di cui al comma 2 e 
dagli interventi di cui all’articolo 12, è subordinata alla verifica della compatibilità idraulica condotta sulla 
base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punti 2.1 e 2.2) garantendo comunque il 
non superamento del rischio specifico medio R2. 

4. Le previsioni contenute nei piani urbanistici attuativi che risultano approvati alla data di adozione del Piano 
si conformano alla disciplina di cui al comma 3. 

5. Nella redazione degli strumenti urbanistici e delle varianti l’individuazione di zone edificabili è consentita 
solo previa verifica della mancanza di soluzioni alternative al di fuori dell’area classificata e garantendo 
comunque il non superamento del rischio specifico medio R2. L’attuazione degli interventi diversi da quelli 
di cui al comma 2 e di cui all’articolo 12 resta subordinata alla verifica della compatibilità idraulica condotta 
sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punti 2.1 e 2.2). 

 

ART. 14 – Aree classificate a pericolosità moderata P1 

1. Nelle aree classificate a pericolosità moderata P1 possono essere consentiti tutti gli interventi di cui alle 
aree P3A, P3B, P2 secondo le disposizioni di cui agli articoli 12 e 13, nonché gli interventi di 
ristrutturazione edilizia di edifici. 
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2. L’attuazione degli interventi e delle trasformazioni di natura urbanistica ed edilizia previsti dai piani di 
assetto e uso del territorio vigenti alla data di adozione del Piano e diversi da quelli di cui agli articoli 12 
e 13 e dagli interventi di ristrutturazione edilizia, è subordinata alla verifica della compatibilità idraulica 
condotta sulla base della scheda tecnica allegata alle presenti norme (All. A punti 2.1 e 2.2) solo nel caso 
in cui sia accertato il superamento del rischio specifico medio R2. 

3. Le previsioni contenute nei piani urbanistici attuativi che risultano approvati alla data di adozione del Piano 
si conformano alla disciplina di cui al comma 2. 

4. Tutti gli interventi e le trasformazioni di natura urbanistica ed edilizia che comportano la realizzazione di 
nuovi edifici, opere pubbliche o di interesse pubblico, infrastrutture, devono in ogni caso essere collocati 
a una quota di sicurezza idraulica pari ad almeno 0,5 m sopra il piano campagna. Tale quota non si 
computa ai fini del calcolo delle altezze e dei volumi previsti negli strumenti urbanistici vigenti alla data di 
adozione del Piano. 

 

ART. 15 – Locali interrato o seminterrati 

1. Nelle aree fluviali, in quelle a pericolosità elevata P3A e P3B, in quelle a pericolosità media P2, è vietata 
la realizzazione di locali interrati e seminterrati. 

2. Nelle aree a pericolosità moderata P1 la realizzazione di locali interrati e seminterrati è subordinata alla 
realizzazione di appositi dispositivi e impianti a tutela dell’incolumità delle persone e dei beni esposti. Gli 
stessi devono essere idonei a garantire la sicura evacuazione dai locali in condizione di allagamento o di 
presenza di materiale solido. 

3. Le amministrazioni regionali, provinciali e comunali, disciplinano l’uso del territorio e le connesse 
trasformazioni urbanistiche ed edilizie anche assumendo determinazioni più restrittive rispetto alle 
previsioni di cui al comma 1 e 2. 

 

4.4. Piano generale di bonifica e di tutela del territorio del Consorzio di bonifica 

Piave 

Il Piano Generale di Bonifica e di Tutela del Territorio Rurale (P.G.B.T.T.R.) è stato introdotto 

dalla Legge Regionale di riordino dei Consorzi di bonifica n. 3 del 13 gennaio 1976 e rappresenta un 

importante strumento di conoscenza e di programmazione degli interventi necessari alla sicurezza 

idraulica del territorio, alla salvaguardia e tutela dei corsi d’acqua e delle opere di bonifica, alla 

valorizzazione delle potenzialità produttive del suolo agrario. 

Lo strumento del PGBTT è stato confermato anche dalla nuova legge regionale n. 12/2009 

“Nuove norme per la bonifica e la tutela del territorio”, la quale all’art. 23 afferma che i consorzi di 

bonifica devono predisporre il piano generale di bonifica e di tutela del territorio. 

Il piano generale di bonifica e di tutela del territorio prevede:  

a. la ripartizione del comprensorio in zone distinte caratterizzate da livelli omogenei di 

rischio idraulico e idrogeologico;  

b. l'individuazione delle opere pubbliche di bonifica e delle altre opere necessarie per la 

tutela e la valorizzazione del territorio ivi comprese le opere minori, con ciò intendendosi 
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le opere di competenza privata ritenute obbligatorie di cui all’articolo 34 della legge 

regionale 12/2009, stabilendo le priorità di esecuzione;  

c. le eventuali proposte indirizzate alle competenti autorità pubbliche. 

Il Comune di San Biagio di Callalta ricade interamente all’interno del comprensorio del 

Consorzio di bonifica Piave. 

Il Consorzio di bonifica Piave, nato dalla fusione dei precedenti Consorzi di bonifica 

Pedemontano Sinistra Piave, Destra Piave e Pedemontano Brentella di Pederobba, in attuazione della 

legge regionale n. 12/2009, ha provveduto alla redazione del nuovo Piano generale di bonifica, 

approvato con delibera del CdA n. 68 del 28 maggio 2020. 

Con riferimento alle criticità idrauliche del territorio, nel Piano è stata redatta una Carta 

topografica della pericolosità idraulica del comprensorio. La carta riporta le aree a rischio idraulico 

censite dagli ex consorzi nei propri strumenti di pianificazione, le aree di pericolosità idraulica 

riportate nel PTCP della Provincia di Treviso, e le aree di pericolosità idraulica del PAI del bacino 

del fiume Piave. In Figura 4.4 si riporta un estratto della tavola relativo all’area del Comune di San 

Biagio di Callalta. 
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Figura 4.4: Estratto dal PGBTT del Consorzio di bonifica Piave della Tav. 2-7 – Carta topografica della 

pericolosità idraulica, sul territorio di San Biagio di Callalta. 

 

Il PGBTT individua le opere pubbliche di bonifica e le altre opere necessarie per la tutela e la 

valorizzazione del territorio che vanno ad aggiungersi agli interventi in fase di realizzazione o già 

finanziati, e che hanno come obiettivo il miglioramento della sicurezza idraulica del territorio e del 

servizio irriguo per le aziende agricole, tenendo in considerazione l’imprescindibile impatto 

ambientale delle opere. 

Per la sistemazione idraulica dei bacini in cui ricade il territorio comunale di San Biagio di 

Callalta, il Piano ha individuato gli interventi riportati nella tabella seguente.  
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Tabella 4.1. Elenco dei progetti inseriti nel PGBTT del Consorzio di bonifica Adige Euganeo e attinenti 

il territorio comunale di San Biagio di Callalta. 

Titolo Fase Importo 

21 - Lavori di sistemazione straordinaria e recupero dell'efficienza idraulica del 
fiume Nerbon 

Idea progettuale € 1'500'000,00 

 

4.5. Piano di Assetto del Territorio del Comune di San Biagio di Callalta 

Il Piano di Assetto del Territorio (P.A.T.) del Comune di San Biagio di Callalta è stato 

approvato, ai sensi dell’art. 14, comma 6 della L.R. 11/2004, con Conferenza dei Servizi del 

31/03/2016. Con provvedimento del Consiglio Comunale n. 38 del 29 luglio 2021 è stata approvata 

la Prima variante parziale al PAT per l’adeguamento alla legge regionale 06/06/2017, n. 14 

“Disposizioni per il contenimento del consumo di suolo”. 

La Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale riporta le aree a pericolosità idraulica 

in riferimento ai PAI. 

La Carta delle Fragilità riporta le aree esondabili o a ristagno idrico che comprendono le aree 

indicate dal Consorzio di bonifica. La superficie classificata come idonea a condizione di tipo A 

individua gli ambiti del PAI soggetti a pericolosità P1, quelle indicate dai Consorzi, e quelle 

classificate P0 nel PTCP di Treviso. La superficie classificata come idonea a condizione di tipo B 

individua gli ambiti del PAI soggetti a pericolosità P2. 

La superficie classificata come non idonea di tipo A individua gli ambiti del PAI soggetti a 

pericolosità P3, mentre quella non idonea di tipo B individua la parte del territorio comunale posta 

entro gli argini del fiume Piave ovvero gli ambiti PAI classificati area fluviale. 

Informazioni più di dettaglio in merito alle criticità idrauliche presenti vengono fornite nello 

Studio per la Valutazione della compatibilità idraulica (VCI) del PAT. 

Nella relazione di compatibilità idraulica sono analizzate le situazioni di criticità idraulica 

presenti nel territorio comunale riportate nell’Allegato n. 4 – Intero territorio comunale con 

evidenziate le criticità idrauliche. In particolare lo studio contiene l’Allegato 1 – Analisi delle 

condizioni idrauliche e delle principali criticità, di cui si riporta di seguito un estratto. 

“L'analisi delle condizioni idrauliche del territorio comunale è stata effettuata sulla base dei 

dati reperiti nei Piani di Assetto Idrogeologico (PAI Piave e PAI Sile) e quelli forniti dal Consorzio 

di Bonifica Piave. 
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Dall'analisi effettuata è emerso che le criticità idrauliche si concentrano nel settore orientale 

ed in particolare lungo il corso del Fiume Piave; l'intera area golenale è classificata come “Area 

fluviale” e ricade pertanto nella classe a maggiore pericolosità "P4 - area a pericolosità molto 

elevata". 

Il Piave rappresenta l'elemento più rilevante di pericolosità/rischio idraulico per il Comune 

di San Biagio di Callalta, in particolare per gli insediamenti a ridosso del corso d'acqua, costituiti 

dalle frazioni di S. Andrea di Barbarana e, in misura minore, Fagarè. 

E' soprattutto nella zona di S. Andrea di Barbarana che si sono infatti verificati i dissesti 

idraulici più rilevanti, con numerosi episodi di inondazione per rotte e/o sormonti arginali, tra cui le 

quattro rotte del 1966. 

L'area più direttamente interessata, comprendente anche parte dell'abitato è classificata nel 

PAI come "P3 - area ad elevata pericolosità", mentre le aree adiacenti rientrano nella classe "P2 - 

area a media pericolosità". 

Nella zona di Fagarè l'evento risultò meno grave, tuttavia la presenza dei rilevati stradale e 

ferroviario, impedendo il libero deflusso delle acque, causò durevoli ristagni. 

La restante parte del territorio allagata nel 1966 ricade in classe "P1 - area a moderata 

pericolosità". 

Sempre nel 1966 limitati straripamenti si verificarono anche lungo il fiume Meolo. 

Nel settore occidentale le criticità idrauliche, legate alla rete idrografica minore, sono molto 

meno importanti e concentrate soprattutto lungo il tratto meridionale dei fiumi Nerbon e Musestre e 

del reticolo ad essi collegato. 

Entrambi i corsi d'acqua esondarono nel 1966, ma la durata degli allagamenti ed i danni 

furono molto più limitati. 

Allagamenti si sono ripetuti nelle stesse aree anche nel 1986, dovuti essenzialmente a 

straripamento ed a scarsa efficacia di scolo dei corsi d'acqua. 

Attualmente la maggior parte delle situazioni critiche si è risolta, a seguito di interventi 

effettuati dal Consorzio di Bonifica Piave. 

Altre situazioni, molto localizzate, di pericolosità figurano nel PAI Sile, legate soprattutto 

alla presenza di aree depresse. 

Condizioni di pericolosità idraulica sono invece del tutto assenti a monte della ferrovia.” 
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Il PAT individua quattro aree da destinare alla realizzazione di bacini di laminazione (Art. 17 

c.6 delle NTA), che sono riportati nella Tavola 4 – Carta della trasformabilità: 

- ATO 3 - Rovarè: a ridosso del canale Zero presso il nucleo edificato di via Partisioni; 

- ATO 5 - San Biagio di Callalta: all’interno della ex ZTO Fc 19; 

- ATO 7 - Olmi: Svincolo viario presso viadotto autostrada; 

- ATO 8 - Nerbon: a ridosso del fiume Nerbon, prospiciente l’area potenziale di sviluppo 

produttivo di via Agozzo. 
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Figura 4.5: Estratto dal PAT di San Biagio di Callalta: Allegato n. 4 alla Relazione di compatibilità idraulica – 

Intero territorio comunale con evidenziate le criticità idrauliche. 
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4.6. Piano delle Acque del Comune di San Biagio di Callalta 

Il Piano delle Acque del Comune di San Biagio di Callalta è stato approvato con deliberazione 

di Consiglio Comunale n. 10 del 18/4/2018. 

Il piano ricostruisce nel dettaglio le reti di scolo all’interno del territorio comunale, 

definendone funzionamento, caratteristiche geometriche e competenza di gestione. 

Nell’ambito della redazione del Piano delle Acque è stato realizzato il censimento delle aree 

soggette ad allagamento periodico, connesso alla rete minore, sulla scorta dei rilievi e delle 

conoscenze dirette del personale dell’Ufficio Tecnico del Comune di San Biagio di Callalta. 

Le criticità sono legate in prevalenza a quote topografiche depresse delle aree allagate e 

all’insufficienza delle reti di prima raccolta, legata talvolta a scarsa puntuale manutenzione. 

 

Figura 4.6: Aree soggette ad allagamento periodico individuate nel Piano delle Acque 

(Elaborazione dati del Piano delle Acque comunale). 
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La risoluzione delle criticità è definita nel piano mediante una serie d’interventi, quali la 

realizzazione di nuove affossature, la sostituzione di tombini esistenti, l’adeguamento della rete di 

raccolta esistente, la creazione di aree di laminazione. 

Nel piano delle acque si dà inoltre evidenza di alcune problematiche legate alla rete consortile. 

In particolare nella frazione di San Floriano, nell’area delle risorgive del Nerbon si registrano 

frequenti allagamenti legati ad un’insufficienza del canale consortile. Gli allagamenti si manifestano 

su via Lombardia e nelle aree agricole limitrofe. Una seconda area soggetta ad allagamenti, sempre 

legata al canale Nerbon, è l’area agricola in sinistra idraulica del canale, sul confine comunale, a lato 

di via Agozzo. Qui si manifestano frequenti allagamenti dovuti all’esondazione del Nerbon. A 

soluzione di queste insufficienze il consorzio di bonifica Piave ha già condotto in passato uno studio 

idraulico nel quale si propone la realizzazione di due casse di espansione a servizio di tale canale 

consortile che ricadono all’interno del territorio comunale di San Biagio di Callalta. 

Un’ultima criticità legata alla rete consortile è relativa a problemi di esondazione del 

Piavesella in corrispondenza dell’attraversamento stradale di via Calbassa, dovuti probabilmente 

all’insufficienza della sezione dell’attraversamento. 
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5. Valutazione delle caratteristiche idrologiche ed idrauliche del 

territorio e metodo proposto per il calcolo delle portate e dei volumi 

d’invaso ai fini dell’invarianza idraulica 

5.1. Analisi pluviometrica 

La valutazione degli effetti di nuove urbanizzazioni ai fini della compatibilità idraulica del 

Piano deve basarsi su un’analisi pluviometrica relativa a misure recenti e di scansione fine. Le 

impermeabilizzazioni riguardano infatti aree caratterizzate da tempi di corrivazione per lo più 

modesti, l’intera rete minore risulta particolarmente sollecitata da precipitazioni intense di durata pari 

a qualche ora. 

Per la definizione della curva di possibilità pluviometrica si fa riferimento all’analisi 

pluviometrica contenuta nel Piano Generale di Bonifica e Tutela del Territorio del Consorzio di 

bonifica Piave, e precisamente al Cap. 2.4 Caratteri climatici. 

Tale studio permette una valutazione delle altezze di pioggia attese per durate di precipitazione 

da 5 minuti fino a 5 giorni, attraverso l’elaborazione delle curve segnalatrici di possibilità 

pluviometrica, cioè le formule che esprimono la precipitazione h o l’intensità media j = h / t, in 

funzione della durata t.  

Tutte le relazioni proposte in letteratura evidenziano la legge fisica in base alla quale 

l’intensità di pioggia diminuisce con la durata t del fenomeno. Una delle formule più diffuse ha 

struttura a tre parametri: 

ℎ =
𝑎

(𝑡 + 𝑏)𝑐
𝑡 

e consente una buona interpolazione dei dati per tutte le durate considerate.  

Imponendo b = 0 e n = 1 – c, si ottiene la più nota formula a due parametri: 

ℎ =
𝑎

𝑡𝑐 𝑡 = 𝑎 ⋅ 𝑡1−𝑐 = 𝑎 ⋅ 𝑡𝑛. 

La stima dei parametri a, b e c, ovvero a e n, è ottenuta a partire dalle altezze di pioggia stimate 

per le durate standard e per un medesimo tempo di ritorno, minimizzando gli scarti quadratici dei 

logaritmi. Il calcolo avviene per via analitica nel caso di due soli parametri e per via numerica nel 

caso di tre parametri. 
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Di norma le curve segnalatrici vengono calcolate con riferimento ad una singola stazione. 

Tuttavia nello studio citato si propone invece di identificare curve segnalatrici di riferimento per aree 

omogenee, valutando cioè in maniera sintetica i dati di più stazioni tra loro simili e ravvicinate. 

L’aggregazione delle stazioni in gruppi omogenei è stata valutata mediante tecniche di cluster 

analysis, metodologie matematiche che producono dei raggruppamenti ottimi di una serie di 

osservazioni, in modo tale che ciascun gruppo risulti omogeneo al proprio interno e distinto dagli 

altri. 

Il comune di San Biagio di Callalta ricade nella Zona denominata Medio Sile-Vallio-Meolo, 

nella quale ricadono le stazioni di Breda di Piave e Roncade. 

 

 

Figura 5.1: Zone omogenee di precipitazione. Estratto dal PGBTT del Consorzio di bonifica Piave. 
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Dall’elaborato del Consorzio si ricavano i parametri delle curve di possibilità pluviometrica. 

Grandezze indice: 

Durata (min) 5 10 15 30 45 60 180 360 720 1440 

h (mm) 10.463  17.533  22.283  29.807  33.353  35.257  45.228  54.559  64.399  77.044 

 

Valori attesi di precipitazione (in mm): 

T durata (min) 

(anni) 5 10 15 30 45 60 180 360 720 1440 

2 10.2 17.2 21.7 28.8 32.1 34.1 42.9 50.9 60.5 72.1 

5 12.6 21.3 27.2 36.7 41.3 44.0 55.4 65.8 78.2 94.0 

10 14.1 23.7 30.4 41.5 46.9 50.2 63.6 76.5 90.5 109.4 

20 15.4 25.7 33.3 45.8 52.1 55.8 71.6 87.4 102.7 124.9 

30 16.1 26.8 34.8 48.1 54.9 58.9 76.1 94.0 109.9 134.2 

50 17.0 28.0 36.5 50.9 58.3 62.7 81.8 102.7 119.1 146.1 

100 18.0 29.5 38.7 54.4 62.7 67.6 89.6 114.9 131.9 162.7 

200 19.0 30.8 40.8 57.6 66.8 72.3 97.2 127.9 145.2 180.1 

 

Parametri della curva segnalatrice: 

T a b c 

2 18.5 8.9 0.818 

5 23.8 9.6 0.817 
10 26.4 9.9 0.810 

20 28.3 10.2 0.801 

30 29.2 10.3 0.795 

50 30.0 10.4 0.787 
100 30.8 10.5 0.774 

200 31.2 10.6 0.761 

 

Curve segnalatrici di possibilità pluviometrica: 
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Per il Comune di San Biagio di Callalta, viene quindi adottata la seguente curva segnalatrice 

a tre parametri per TR=50 anni: 

ℎ =
30,0 𝑡

(𝑡+10,4)0.787, 

nella quale t è espresso in minuti e l’altezza h in millimetri. 

Lo studio del Consorzio di bonifica Piave fornisce anche i coefficienti delle curve segnalatrici 

a due parametri ℎ = 𝑎 ⋅ 𝑡𝑛, per intervalli più ristretti di durate, non essendo possibile interpolare 

adeguatamente i dati da una curva a due parametri per l’intero range di durate da 5 minuti a 24 ore. I 

parametri forniti sono stati ottenuti tarando le curve segnalatrici su intervalli di cinque dati, per i vari 

tempi di ritorno. Il parametro Δ indica l’errore medio relativo dell’approssimazione. I tempi t devono 

essere espressi in minuti. Il risultato è in millimetri. 

Si riportano di seguito i parametri relativi alle durate fino a 24 ore, per la Zona omogenea Medio 

Sile-Vallio-Meolo, per vari tempi di ritorno. 

 

Figura 5.2: Valori attesi di precipitazione e parametri della curva di possibilità pluviometrica a 2 parametri per 

vari tempi di ritorno ricavati per la Zona omogenea Medio Sile-Vallio-Meolo. Estratto dal PGBTT del Piave. 

 

Se ad esempio si considera l’intervallo da 30 minuti a 6 ore, la curva a due parametri per tempo 

di ritorno di 50 anni ha l’espressione: 

ℎ = 20,4 ⋅ 𝑡0,273. 

Nella figura seguente sono messe a confronto le curve di possibilità pluviometrica a due e tre 

parametri, nell’intervallo di durata da 30 minuti a 6 ore e tempo di ritorno di 50 anni. 
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Figura 5.3: Confronto tra le curve di possibilità pluviometrica a due e tre parametri, nell’intervallo di durata da 

30 minuti a 6 ore e tempo di ritorno di 50 anni. 

 

5.2. Calcolo delle portate attese 

Vi sono diversi metodi disponibili in letteratura e largamente applicate al territorio nazionale 

per il calcolo delle portate effluenti da un bacino; tra questi, come ricorda l’Allegato A della DGR 

1322/2006, il metodo Razionale o cinematico, quello del Curve Number e quello dell’Invaso.  

Il metodo cinematico si basa sulla stima del tempo di corrivazione, cioè del tempo necessario 

affinché tutto il bacino contribuisca al deflusso ad una determinata sezione, ovvero quello necessario 

affinché la particella di acqua più idraulicamente distante dalla sezione in esame vi arrivi. Il tempo di 

corrivazione è quindi una quantità dipendente dalla geometria del bacino. Secondo il metodo 

cinematico, quando il tempo di pioggia eguaglia quello di corrivazione si ha la massima portata di 

picco effluente alla sezione considerata. 

La stima del tempo di corrivazione assume pertanto un’importanza fondamentale nel metodo 

cinematico.  
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Sono numerose le formule disponibili in letteratura, una di queste è ad esempio quella di 

Viparelli: 

𝑡𝑐 =
𝐿𝑐

𝑉𝑐
 , 

in cui Lc è la lunghezza idraulicamente più lunga e Vc è la velocità media nel bacino, la quale, a 

seconda della pendenza media della superficie oggetto di trasformazione, può assumere i seguenti 

valori: 

• aree subpianeggianti (p<1%)   Vc=0,1 m/s 

• aree a debole pendenza (p=2÷5%)   Vc=0,3 m/s 

• aree in pendenza (p=5÷100%)   Vc=0,5 m/s 

• aree a forte pendenza (p>100%)   Vc=1,0 m/s 

Il picco di portata per unità di superficie, ovvero il coefficiente udometrico massimo, si può 

calcolare nella forma: 

𝑢 = 𝑘̄
ℎ(𝑡𝑐)

𝑡𝑐
. 

Il coefficiente di deflusso k  è quello medio della zona considerata e dovrà essere calcolato 

di volta in volta, suddividendo l’intera area soggetta a trasformazione in sotto-aree di uguale 

coefficiente k, attraverso la relazione: 

𝑘̄ =
∑ 𝐴𝑖𝑘𝑖𝑖

𝐴𝑡𝑜𝑡
, 

nella quale Ai e ki sono la superficie e il coefficiente di deflusso della i-esima sottoarea e Atot è la 

superficie totale sottesa dallo scarico in esame. 

L’adozione degli specifici coefficienti di afflusso è stabilita dall’allegato A alla D.G.R. n. 

2948/2009 che, in mancanza di determinazione analitica specifica, impone i valori indicati in Tabella 

5.1. 
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Tabella 5.1: Coefficienti di afflusso indicati dalla D.G.R. n. 2948/2009. 

Tipologia di superficie Esempi significativi 
Coefficiente 

di afflusso 

Aree agricole  0,1 

Superfici permeabili  Aree verdi 0,2 

Superfici semipermeabili 
Grigliati drenanti con sottostante materasso ghiaioso, strade in 

terra battuta o stabilizzato, … 
0,6 

Superfici impermeabili Tetti, terrazze, strade, piazzali, … 0,9 

 

Alternativamente al metodo cinematico, è possibile utilizzare il metodo dell’invaso. Tale 

metodo considera l’effetto prodotto sugli afflussi efficaci dagli invasi a monte della sezione 

considerata.  

Utilizzando la curva di possibilità pluviometrica a due parametri si perviene alla espressione 

del coefficiente udometrico u [l/s ha] in forma esplicita mediante la relazione di Supino: 

𝑢 = (26 ⋅ 𝛼 + 66) ⋅ 𝑛 ⋅ (𝑘 ⋅ 𝑎)1 𝑛⁄ ⋅ 𝑣0
(𝑛−1) 𝑛⁄  

dove: 

• α è l’esponente dell’equazione  che rappresenta la scala delle portate della sezione 

considerata di area liquida ω (usualmente si pone α =1 per sezioni chiuse e α =1,5 per sezioni 

aperte);  

• a, espresso in [metri giorni-n], ed n [-], quest’ultimo compreso nel campo 0.25 - 0.50, sono i 

coefficienti che compaiono nella curva di possibilità pluviometrica a due parametri;  

• k [-] è il coefficiente di afflusso relativo al solo tempo di pioggia;  

• v0 [m] è il volume specifico d’invaso, come definito nel seguito. 

L’applicazione del metodo dell’invaso mediante l’utilizzo della curva a due parametri richiede 

la verifica che il tempo di riempimento tr, che rappresenta una grandezza correlabile alla durata critica 

di pioggia del metodo cinematico, sia centrato rispetto all’intervallo della curva di possibilità 

pluviometrica utilizzata.  

Il tempo di riempimento può essere calcolato in via approssimata mediante la relazione: 

𝑡𝑟 = (300,82 𝑛 − 4,63)
𝑣0

𝑢
, 

 =Q
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nella quale v0 è espresso in [m] ed indica il volume di invaso specifico, u è il coefficiente udometrico 

espresso in [l/s ha] e il tempo di riempimento tr è restituito in giorni. Dopo aver calcolato un 

coefficiente udometrico, si raccomanda quindi di verificare che tr sia il più possibile centrato 

nell’intervallo di adattamento del parametro n utilizzato. 

 

Con riferimento all’uso della curva a tre parametri, ovvero quando l’altezza di pioggia è data 

da un’espressione del tipo ℎ =
𝑎

(𝑡+𝑏)𝑐
𝑡, l’espressione del coefficiente udometrico è resa dalla relazione 

ricorsiva: 

𝑢 = (𝑣0𝑧𝜁𝛼 + 𝑏𝑢)
𝑐

𝑐−1 ⋅ (𝑎𝑘𝜉𝑧)
1

1−𝑐, 

dove  u  = coefficiente udometrico atteso; 

 z = rapporto tra la portata massima e l’afflusso meteorico alla rete  

  = funzione del coefficiente  della scala delle portate e del parametro z, 

esprimibile come somma della serie 


= +0 1i

i

i

z


 (valori tabulati in letteratura); 

 k e  = coefficienti di afflusso e di ragguaglio all’area rispettivamente; 

 a, b e c = coefficienti della curva segnalatrice di possibilità pluviometrica; 

 v0 = volume specifico di invaso, ovvero volume di invaso per unità di superficie. 

Con la relazione riportata è necessario ricercare il valore del parametro z – e quindi l’evento 

di pioggia - che cimenti maggiormente la rete. Il massimo coefficiente udometrico si ottiene 

individuando il valore del parametro z per cui si ha 0=
dz

du
. 

Trovato il coefficiente udometrico, l’espressione del tempo di riempimento si ottiene con la 

formula generale: 

𝑡𝑟 = (
𝑎𝑘𝜉𝑧

𝑢
)

1

𝑐
− 𝑏. 

Il termine v0 rende conto di tutti gli invasi disponibili nel bacino e generalmente viene suddiviso 

in tre sottotermini, nella forma vo = v1 + v2 + v3: 

• v1 rappresenta l’altezza media della lama d’acqua che ristagna sulla superficie del 

terreno, negli anfratti e nelle pozzanghere, tra la vegetazione ecc. È un termine di 
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difficile stima, che dipende anche dal grado di impermeabilizzazione del terreno, e che 

assume comunque valori piuttosto ridotti, usualmente variabili tra 10 e 20 m3/ha. 

• v2 rappresenta il volume per unità di superficie che viene invasato nelle caditoie o nei 

collettori di prima e seconda raccolta, di competenza privata, generalmente esclusi da 

una valutazione analitica. Nel caso di un terreno agricolo, v2 è di gran lunga il contributo 

dominante, sul quale si rischiano i maggiori errori di valutazione e assume valori 

generalmente compresi tra 50 e 150 m3/ha, in funzione anche del grado di riempimento 

dei fossi di prima e di seconda raccolta; nel caso di reti di fognatura, i volumi invasati 

nelle caditoie risultano assai inferiori e sono generalmente confrontabili con il termine 

v1. 

• v3 rappresenta il volume specifico invasato nei collettori principali di bonifica o di 

fognatura. Si tratta dell’unico contributo di cui si può svolgere una stima precisa, a 

partire da sezioni note dei collettori. 

Nel metodo illustrato, il volume specifico di invaso dipende dalle caratteristiche della rete 

drenante. Oltre alle differenze tra collettori di fognatura e collettori di bonifica, si può affermare che 

esso vari in funzione della dimensione del bacino: al crescere infatti dell’area sottesa, la sezione di 

scolo risulta sempre maggiore perché dimensionata per portate crescenti e contribuisce così ad 

aumenti più che proporzionali del volume di invaso.  

L’aumento del volume specifico di invaso con l’area comporta una corrispondente variazione 

del tempo di riempimento e riproduce così il legame tra superficie del bacino e durata critica degli 

eventi di pioggia sul quale si fonda il metodo cinematico.  

Nelle figure seguenti si riportano in forma tabellare i coefficienti udometrici in l/s ha, estratti 

dal PGBTT del Consorzio di bonifica Piave e ricavati con il metodo dell’invaso per sezioni chiuse e 

sezioni aperte, per tempo di ritorno di 50 anni e relativi alla Zona omogenea Medio Sile – Vallio -

Meolo. 
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Figura 5.4: Coefficienti udometrici [l/s ha] ricavati con il metodo dell’invaso per sezioni chiuse, per tempo di 

ritorno di 50 anni e relativi alla Zona omogenea Medio Sile – Vallio - Meolo. Estratto dal PGBTT del Consorzio 

Piave. 

 

0,2 
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Figura 5.5: Coefficienti udometrici [l/s ha] ricavati con il metodo dell’invaso per sezioni aperte, per tempo di 

ritorno di 50 anni e relativi alla Zona omogenea Medio Sile – Vallio - Meolo. Estratto dal PGBTT del Consorzio 

Piave. 

 

5.3. Calcolo dei volumi da invasare 

Il volume da invasare dev’essere quello massimo generato dall’impermeabilizzazione. Non 

essendo esplicitamente nota a priori la durata di pioggia che massimizza tale quantità, è possibile 

svolgere il seguente procedimento per più durate di pioggia e successivamente scegliere il volume da 

invasare massimo. 

Si calcoli l’altezza di pioggia h [mm] mediante una delle equazioni di possibilità pluviometrica 

esposte, a due o a tre parametri. 

0,2 
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Il volume specifico di pioggia v [m3 ha-1] è calcolabile come: 

𝑣 = 10ℎ. 

L’area efficace Aeff [ha] è calcolabile come: 

𝐴𝑒𝑓𝑓 = 𝑘𝐴, 

in cui A [ha] è la superficie passibile di trasformazione e k  è il coefficiente di deflusso medio pesato 

con le sotto-aree di egual coefficiente di deflusso. 

Il volume efficace Veff [m
3], definito anche volume in ingresso alla rete, è calcolabile come: 

𝑉𝑒𝑓𝑓 = 𝑣 ⋅ 𝐴𝑒𝑓𝑓. 

La portata massima ammissibile effluente Qamm [l/s] è  

𝑄𝑎𝑚𝑚 = 𝐴𝑢, 

in cui u è il coefficiente udometrico [l s-1 ha-1] calcolato con uno dei metodi esposti nel paragrafo 5.2 

ovvero un valore imposto di massima portata specifica in uscita. 

Il volume massimo ammissibile Vamm [m3] relativo alla portata effluente, definito anche 

volume in uscita, è:  

𝑉𝑎𝑚𝑚 = 3,6𝑄𝑎𝑚𝑚𝑡. 

Nella formula la durata di pioggia t è espressa in ore. 

Il volume da invasare Vinv [m
3] è pertanto dato dalla differenza tra volume entrante e volume 

uscente al tempo t: 

𝑉𝑖𝑛𝑣 = 𝑉𝑒𝑓𝑓 − 𝑉𝑎𝑚𝑚. 

Ripetendo tale calcolo per svariati tempi di pioggia è possibile determinare il tempo che 

produce il massimo volume da invasare. 

Il volume specifico da invasare vinv [m
3 ha-1] è 

𝑣𝑖𝑛𝑣 =
𝑉𝑖𝑛𝑣

𝐴
. 

Applicando il metodo appena illustrato considerando la curva di possibilità pluviometrica a 

tre parametri per tempo di ritorno di 50 anni, si ottengono i massimi volumi d’invaso riportati nella 

seguente Tabella 5.2 per diversi valori del coefficiente di deflusso dell’area trasformata. 
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Tabella 5.2: Massimi volumi d’invaso [m³/ha] calcolati con il metodo esposto per diversi valori di 

coefficiente di deflusso, e per coefficienti udometrici massimi in uscita pari a 5 e 10 l/s ha, utilizzando la curva di 

possibilità pluviometrica a tre parametri per Tr = 50 anni. 

k [-] 0.1 0.2 0.3 0.4 0.5 0.6 0.7 0.8 0.9 

v [m³/ha] 
u=5 l/s ha 

45.3 119.8 207.7 301 406.7 515.3 629.3 747.7 870.1 

v [m³/ha] 
u=10 l/s ha 

31.0 90.6 161.7 239.6 325.8 415.4 509.0 607.4 709.0 

 

Per la realizzazione di invasi di laminazione, in assenza di sistemi di infiltrazione facilitata, si 

dovrà far riferimento, in generale, ai dati relativi al coefficiente udometrico in uscita pari a: 

- 5 l/s ha per interventi ricadenti in aree soggette a ristagno idrico e allagamento connesso con 

la rete minore e consortile, ovvero posti idraulicamente a monte delle suddette aree; 

- 10 l/s ha per interventi che non ricadono in aree soggette a ristagno idrico e allagamento 

connesso con la rete minore e consortile, ovvero non posizionati idraulicamente a monte delle 

suddette aree. 

Il volume specifico d’invaso può quindi essere determinato mediante l’uso della formula 

interpolante i valori riportati in tabella: 

𝑣𝑢=5 𝑙/𝑠 ℎ𝑎 = 301,2 𝑘2 + 735,7 𝑘 − 36,6 

𝑣𝑢=10 𝑙/𝑠 ℎ𝑎 = 259,8 𝑘2 + 592,8 𝑘 − 35,8 

nella quale il volume di invaso v è espresso in m³/ha e k è il coefficiente di afflusso medio 

della trasformazione. 

5.4. Calcolo dei volumi da invasare in presenza di sistemi di infiltrazione facilitata 

La D.G.R. 2948/2009 ammette la possibilità di “realizzare sistemi di infiltrazione facilitata in 

cui convogliare i deflussi in eccesso prodotti dall’impermeabilizzazione”. La dispersione in falda 

delle portate meteoriche in eccesso è ammessa solo per terreni con coefficiente di infiltrazione 

maggiore di 10-3 m/s e frazione limosa inferiore al 5% e in presenza di falda freatica sufficientemente 

profonda. La norma precisa poi che “questi sistemi, che fungono da dispositivi di reimmissione in 

falda, possono essere realizzati, a titolo esemplificativo, sotto forma di vasche o condotte disperdenti 

posizionati negli strati superficiali del sottosuolo in cui sia consentito l’accumulo di un battente 

idraulico che favorisca l’infiltrazione e la dispersione nel terreno. I parametri assunti alla base del 

dimensionamento dovranno essere desunti da prove sperimentali. Tuttavia le misure compensative 
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andranno di norma individuate in volumi di invaso per la laminazione di almeno il 50% degli aumenti 

di portata”. 

In presenza di dispersione in falda delle portate meteoriche, si può ritenere che la portata 

infiltrata costituisca un’ulteriore via di deflusso, da aggiungersi allo scarico in rete superficiale 

discusso nel punto precedente.  

Scelta quindi una tipologia di vasca o pozzo o condotta disperdente, da realizzarsi ad esempio 

secondo le indicazioni progettuali di seguito precisate, sarà quindi necessario valutare la massima 

portata per unità di superficie del lotto smaltibile da tale dispositivo. Tale portata specifica dipenderà 

dalle caratteristiche del sistema di infiltrazione e dalla permeabilità del terreno e dovrà essere valutata 

di volta in volta. Secondo le prescrizioni normative, essa non potrà essere superiore al 50% degli 

aumenti di portata. 

La normativa ammette la possibilità di “aumentare la percentuale di portata attribuita 

all’infiltrazione, fino ad una incidenza massima del 75%”, analizzando però la sicurezza del sistema 

per eventi con tempo di ritorno di 100 anni in territori di collina e di 200 anni in territori di pianura. 

Si rinvia in tal caso l’analisi pluviometrica e idrologica necessaria a specifici studi idraulici, 

raccomandando comunque la congruenza con le prescrizioni della D.G.R. 2948/2009 e con i principi 

espressi nel presente documento. 
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6. Analisi degli interventi e misure strutturali compensative e di 

mitigazione del rischio 

Il principio dell’invarianza idraulica, fissato dalla Regione Veneto, stabilisce che ogni 

progetto di trasformazione dell’uso del suolo che provochi una variazione di permeabilità superficiale 

debba prevedere adeguate misure compensative volte a mantenere costante il coefficiente udometrico. 

Trasformazioni urbanistiche prive di corrette misure di mitigazione possono infatti aumentare fino a 

cinque volte i volumi afferenti alla rete e generare onde di piena brevi e particolarmente intense. 

È pertanto fondamentale che per limitare il rischio idraulico nei bacini che appartengono al 

territorio del Piano degli Interventi, oltre alle soluzioni strutturali attuate dai soggetti istituzionali, 

vengano adottate specifiche soluzioni e misure finalizzate al contenimento del rischio idraulico, fin 

dalla fase di progettazione delle zone di nuova urbanizzazione o di ristrutturazione/recupero 

dell’esistente. 

6.1. Indicazioni progettuali della DGR 2948/09 

La DGR 2948/2009 stabilisce nell’All. A che nel calcolo della trasformazione afflussi/deflussi 

si faccia riferimento al tempo di ritorno di 50 anni. I coefficienti di deflusso, se non determinati 

analiticamente, dovranno essere convenzionalmente assunti come indicato in Tabella 6.1. 

Tabella 6.1: Coefficienti di deflusso da utilizzare in funzione del tipo di suolo drenato. 

SUPERFICIE DRENATA COEFFICIENTE DI DEFLUSSO 

Aree agricole 0,1 

Aree permeabili (verde) 0,2 

Aree semi-permeabili (grigliati drenanti con 
sottostante materasso ghiaioso, strada in terra 

battuta o stabilizzato) 
0,6 

Aree impermeabili (tetti, strade, piazzali) 0,9 

 

La delibera introduce inoltre una classificazione degli interventi di trasformazione delle 

superfici. Tale classificazione consente di definire soglie dimensionali in base alle quali si applicano 

considerazioni differenziate in relazione all’effetto atteso dell’intervento. La classificazione è 

riportata in Tabella 6.2. 
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Tabella 6.2: Classificazione degli interventi di trasformazione delle superfici. 

CLASSE DI INTERVENTO DEFINIZIONE 

Trascurabile impermeabilizzazione 
potenziale 

Intervento su superfici di estensione inferiore a 0,1 ha 

Modesta impermeabilizzazione potenziale Intervento su superfici di estensione compresa fra 0,1 e 1 ha 

Significativa impermeabilizzazione 
potenziale 

Intervento su superfici di estensione compresa fra 1 e 10 ha; 
interventi su superfici di estensione oltre 10 ha con Imp<0,3 

Marcata impermeabilizzazione potenziale 
Intervento su superfici di estensione superiore a 10 ha con 

Imp>0,3 

 

La delibera ammette che, nel caso di trascurabile impermeabilizzazione potenziale, siano 

sufficienti buoni criteri costruttivi per ridurre le superfici impermeabili, quali quelle dei parcheggi. Si 

ritiene che la frammentazione degli interventi non sia motivo sufficiente per considerare trascurabile 

il loro effetto ai fini del rischio idraulico.  

Negli ulteriori tre casi di impermeabilizzazione potenziale si prevede il dimensionamento dei 

volumi compensativi a cui affidare le funzioni di laminazione delle piene, aumentando, 

proporzionalmente all’entità dell’impermeabilizzazione, le garanzie in termini di conservazione della 

portata massima di scarico e di rispetto del principio di invarianza idraulica. Per gli interventi di 

modesta impermeabilizzazione potenziale, la normativa specifica anche che la luce di scarico non 

possa avere dimensioni maggiore di 20 cm e l’invaso non possa raggiungere tiranti superiori a 1 m. 

6.2. Indicazioni definite dalle Ordinanze del Commissario 

A seguito delle ordinanze commissariali, per i comuni interessati, tra i quali anche San Biagio 

di Callalta, è stata rivista la classificazione degli interventi indicata nella DGRV 2948/2009, come 

riportato nella seguente tabella. 

Tabella 6.3: Criteri di dimensionamento da adottare per le diverse classi d’intervento. 
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Per ogni classe d’intervento viene suggerito un criterio di dimensionamento da adottare per 

l’individuazione del volume d’invaso da realizzare al fine di limitare la portata scaricata ai ricettori 

finali (fognature bianche o miste, corpi idrici superficiali). 

Gli interventi appartenenti alla Classe 1 di trascurabile impermeabilizzazione potenziale, per 

i quali la superficie massima è stata ridotta a 200 m² rispetto ai 1000 previsti dalla DGR 2948/2009, 

essendo caratterizzati da ridotte dimensioni, non possono incidere significativamente sul regime delle 

acque. Per tali interventi non è necessario realizzare volumi d’invaso compensativi dell’incremento 

di impermeabilizzazione, ma è sufficiente adottare buoni criteri costruttivi per ridurre le superfici 

impermeabili, quali le superfici dei parcheggi, tetti verdi ecc. 

Per le Classi 2 e 3, da 200 m² fino a un ettaro di superficie, il criterio proposto da adottare per 

il dimensionamento dei volumi d’invaso fa riferimento al metodo dell’invaso. Per la classe 2 è 

opportuno sovradimensionare la rete rispetto alle sole esigenze di trasporto della portata di picco 

realizzando volumi compensativi cui affidare funzioni di laminazione delle piene, in questi casi è 

opportuno che le luci di scarico non eccedano le dimensioni di un diametro di 200 mm. Per la Classe 

3, è previsto inoltre che i tiranti idrici ammessi nell’invaso non eccedano il metro. 

Per la Classe 4 relativa a significativa impermeabilizzazione potenziale su superfici di 

estensione superiore all’ettaro, si propone di adottare il metodo cosiddetto delle piogge. Andranno 

dimensionati i tiranti idrici ammessi nell’invaso e le luci di scarico in modo da garantire la 

conservazione della portata massima defluente dall’area in trasformazione ai valori precedenti 

l’impermeabilizzazione 

Il dimensionamento per la Classe 5 presuppone, come già specificato nella DGR 2948/2009, 

uno studio idrologico ed idraulico dedicato e a livello di bacino sentiti preventivamente i responsabili 

dei Consorzi di Bonifica e del Genio Civile. 

6.3. Ulteriori indicazioni da parte del Consorzio di bonifica Piave 

Il Consorzio di bonifica Piave, in sede di espressione del parere in merito alla VCI del PAT e 

del PI, ha formulato ulteriori indicazioni metodologiche e procedurali. 

Per valori di superficie impermeabilizzata pari o inferiori a 500 mq, si ritiene sufficiente la 

presentazione agli uffici comunali degli elaborati di progetto che evidenzino le superfici interessate 

da impermeabilizzazione ed il sistema di raccolta e scarico delle acque meteoriche, comunque nel 

rispetto dei criteri esposti nelle Norme Tecniche allegate al PAT/PI. 
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Per valori di superficie impermeabilizzata superiori a 500 mq e pari o inferiori a 1000 mq, è 

necessaria la presentazione di richiesta di parere al Consorzio di Bonifica Piave, allegando elaborati 

di progetto che evidenzino le superfici interessate da impermeabilizzazione ed il sistema di raccolta 

e scarico delle acque meteoriche, comunque nel rispetto dei criteri di compensazione esposti nelle 

Norme Tecniche allegate al PAT/PI. 

Per superfici pari o inferiori a 1000 mq, nel caso in cui l’intervento interessi un lotto 

appartenente ad una lottizzazione per la quale siano compensate, ai fini dell’invarianza idraulica, le 

sole superfici impermeabilizzate relative ad aree pubbliche e strade, lo stesso dovrà prevedere una 

capacità d’invaso in ragione di 500 m³ per ettaro di superficie impermeabilizzata. 

Per valori di superficie impermeabilizzata superiori a 1000 mq, si ritiene necessaria la verifica 

di compatibilità idraulica, redatta in conformità alla DGR n. 2948/2009, da allegarsi alla richiesta di 

parere al Consorzio di Bonifica Piave, completa di elaborati di progetto che evidenzino le superfici 

interessate da impermeabilizzazione, il sistema di raccolta e scarico delle acque meteoriche, relazione 

idraulica, valutazione dei dispositivi di compensazione idraulica adottati, nel rispetto dei criteri 

esposti nelle Norme Tecniche allegate al PAT/PI. 

Per il dimensionamento dei volumi da invasare, oltre ai metodi di calcolo indicati nelle Linee 

Guida del Commissario Delegato, si dovrà fare riferimento a quanto indicato dal Genio Civile di 

Treviso e dal Consorzio di Bonifica Piave, ed in particolare per superfici superiori a 500 mq: 

• Per i nuovi insediamenti a destinazione residenziale: volume minimo di invaso pari a 600 

m³/ha di superficie impermeabilizzata; 

• Per nuove aree a destinazione artigianale/industriale: volume minimo di invaso pari a 700 

m³/ha di superficie impermeabilizzata; 

• Per nuova viabilità (strade e piste ciclabili, piazzali, parcheggi): volume minimo di invaso 

pari a 800 m³/ha di superficie impermeabilizzata. 

  



Studio di compatibilità idraulica 

Variante n. 4 al Piano degli Interventi del comune di San Biagio di Callalta 

Pagina 57 di 83 

 

 

Si riassumono in Tabella 6.4 le indicazioni riportate nei precedenti paragrafi, riferite alla DGR 

24948/09, alle Ordinanze commissariali e alle prescrizioni del Consorzio di bonifica, in merito alla 

definizione delle classi d’intervento, alle procedure da seguire e alle prescrizioni minime richieste per 

ciascuna classe. 

Tabella 6.4: Sintesi delle procedure e delle prescrizioni minime per classe d’intervento, richieste dalla normativa 

sulla valutazione di compatibilità idraulica degli interventi. 

CLASSE DI 
INTERVENTO 

DEFINIZIONE PROCEDURA E PRESCRIZIONI 

Trascurabile 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Fino a 200 m² 

Asseverazione con 
adozione di buone 
pratiche e 
presentazione al 
comune degli 
elaborati progettuali 

Nel caso di lotti 
inseriti in 
lottizzazioni con 
opere di 
invarianza già 
realizzate solo per 
le parti pubbliche 
va previsto per il 
lotto un volume 
d’invaso di 500 
m³/ha 

 

Modesta 
impermeabilizzazione 

Da 200 a 500 
m² 

Necessaria VCI da 
trasmettere al 
Comune senza 
parere del 
Consorzio 

Da 500 a 
1000 m² 

Necessaria VCI da 
trasmettere al 
Comune e richiesta 
di parere del 
Consorzio 

Volume minimo 
d’invaso per ettaro 
di superficie 
impermeabilizzata: 
600 m³ residenziale 
700 m³ produttivo 
800 m³ viabilità 

Modesta 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Intervento su 
superfici di 
estensione 
compresa fra 
0,1 e 1 ha 

Necessaria la VCI come da indicazioni 
della DGR 2948 

Significativa 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Intervento su 
superfici di 
estensione 
compresa fra 
1 e 10 ha; 
interventi su 
superfici di 
estensione 
oltre 10 ha 
con Imp<0,3 

Necessaria la VCI come da indicazioni 
della DGR 2948 

Marcata 
impermeabilizzazione 
potenziale 

Intervento su 
superfici di 
estensione 
superiore a 
10 ha con 
Imp>0,3 

Necessaria la VCI come da indicazioni 
della DGR 2948 
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6.4. Analisi degli interventi 

Le azioni previste dalla Variante n. 4 al Piano degli Interventi del Comune di San Biagio di 

Callalta, e analizzate ai fini della valutazione di compatibilità idraulica, sono elencate di seguito: 

1. Parco urbano e palazzetto dello sport presso gli impianti di via Olimpia 

Viene individuata una zona territoriale omogenea F.c – aree attrezzate a parco, gioco e sport, 

di cui all’art. 60 delle NTO di Piano, quale estensione dell’ambito degli attuali impianti sportivi di 

via Olimpia. L’introduzione di tale previsione non comporta variazioni dell’assetto vincolistico 

riportato in Tav. 1.1 - Carta dei Vincoli e della Pianificazione Territoriale. 

La nuova area è destinata alla realizzazione di un parco urbano con funzione di area naturale 

attrezzata e fruibile, in cui sia garantita la permeabilità faunistica, il rifugio e la riproduzione di specie 

stanziali e di passaggio. L’ambito sarà idoneamente collegato al sistema della rete comunale della 

mobilità lenta. 

2. Collegamento ciclopedonale San Biagio – Cavriè 

La Variante introduce la previsione di un tratto di collegamento ciclopedonale tra il capoluogo 

e la frazione di Cavriè quale implementazione della rete della mobilità lenta. 

Tale previsione si concretizza con l’ampliamento dell’indicazione del limite viabilità relativo 

a via Bredariol e con l’individuazione di un tratto di pista ciclabile che si discosta dal tracciato della 

viabilità esistente. 

La previsione introdotta dalla Variante è volta a creare le condizioni necessarie alla 

realizzazione degli interventi volti alla messa in sicurezza di pedoni e ciclisti attraverso l’indicazione 

di un percorso su una sede dedicata. 

3. Collegamento ciclopedonale Olmi – Silea 

La Variante 4 al PI prevede il prolungamento del percorso ciclopedonale che dalla frazione di 

Olmi si dirige verso il territorio comunale di Silea.  

L’individuazione del nuovo tracciato viene previsto in sede propria ed in affiancamento sul 

lato nord della Strada Regionale n. 53; viene inoltre prevista la realizzazione di una infrastruttura a 

scavalco della sede autostradale A27 Venezia-Belluno indipendente dall’attuale cavalcavia della 

strada regionale, interessando pertanto anche il territorio comunale di Silea.  

Questa soluzione progettuale insiste su porzioni di territorio classificate urbanisticamente 

come zona agricola integra non interessate da edificazione.  
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4. Sistemazione e messa in sicurezza di via San Floriano 

Con la finalità di favorire gli interventi volti alla messa in sicurezza della rete infrastrutturale, 

sia per quanto concerne il traffico veicolare che quello pedonale, la presente Variante prevede una 

ridefinizione del limite della viabilità esistente relativa a via San Floriano nel tratto che conduce al 

cimitero dell’omonima frazione.  

Per quanto concerne questo ambito, la Variante si sostanzia nella ridefinizione del limite della 

viabilità esistente secondo le disposizioni del Codice della Strada (D.Lgs 30 aprile 1992, n.285 art. 3, 

comma 1, n. 10) e l’ampliamento di alcuni tratti di viabilità volti a perseguire i succitati obiettivi di 

messa in sicurezza. 

5. Individuazione di via Rosmini 

Oggetto della presente Variante è l’individuazione dell’attuale sedime di via Rosmini, quale 

riconoscimento dello stato di fatto. La viabilità in oggetto si configura come una strada vicinale ai 

sensi dell’art. 3 comma 1 n. 52 del Decreto Legislativo 30 aprile 1992, n.285 (c.d. Codice della Strada) 

ovvero “strada privata fuori dai centri abitati ad uso pubblico”. 

6. Sistemazione idraulica dell'area a nord di via Trieste. 

La Variante individua la previsione di un bacino di laminazione, propedeutica all’intervento 

di sistemazione idraulica dell’area a nord di via Trieste. Si tratta di un ambito soggetto a frequenti 

allagamenti, la cui criticità è stata segnalata dal Piano delle Acque, il quale proponeva la realizzazione 

di una vasca di laminazione con la funzione di laminare le portate in arrivo dalle circostanti aree 

rurali, sgravando così la rete delle acque meteoriche dell’area urbana. Considerate le mutate 

condizioni dell’area originariamente indicata dal Piano delle Acque e la conseguente non attuabilità 

degli interventi da questo indicati, la Variante individua un nuovo ambito per la realizzazione del 

bacino di laminazione. 

È previsto il mantenimento della destinazione agricola dell’area, la quale è individuata da 

apposita simbologia nel piano che definisce “aree destinate alla realizzazione di bacini di 

laminazione finalizzati alla messa in sicurezza del territorio ed all’eliminazione delle criticità sotto 

il profilo idraulico”. Tali zone sono preordinate alla espropriazione per pubblica utilità, in vista della 

esecuzione delle opere dalla parte di enti e amministrazioni pubbliche e di altri enti istituzionalmente 

competenti. L’Amministrazione Comunale può convenirne l’esecuzione da parte di privati e loro 

associazioni a condizione che sia adeguatamente garantito nella forma e nella sostanza il 
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perseguimento delle finalità proprie della zona. Nelle more dell’attuazione degli interventi, all’interno 

di queste aree è inibita l’edificazione a qualunque titolo. 

6.4.1. Valutazione delle nuove previsioni 

La variante n. 4 al PI individua 5 previsioni legate alla realizzazione di opere pubbliche, con 

particolare riferimento all’integrazione della rete dei collegamenti ciclopedonali, oltre che 

all’estensione di aree a servizi ad uso pubblico. È inoltre prevista una correzione cartografica con 

l’individuazione nel PI della viabilità di via Rosmini. 

Per ciascuno di tali ambiti individuati è stata predisposta una scheda che riporta in particolare 

le prescrizioni, le destinazioni d’uso previste dal piano vigente e quelle proposte nella variante.  

Per ciascun ambito, a partire dall’analisi dello stato di fatto dell’area e delle suddette previsioni 

progettuali, si sono ricavati i dati delle superfici di variazione della destinazione urbanistica e i relativi 

coefficienti di deflusso k, allo stato di variante.  

Per il calcolo del volume d’invaso minimo da prevedere, rimandando comunque ad uno studio 

di invarianza specifico contestuale alla progettazione dell’intervento, si applica in questa sede il 

metodo proposto al paragrafo 5.3: si assegnano i coefficienti di deflusso k alle superfici e si calcola il 

coefficiente di deflusso medio per le aree di trasformazione che compongono l’ambito. 
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SCHEDA N.01 - Parco urbano e palazzetto dello sport presso gli impianti di via Olimpia 

P.I. VIGENTE P.I. VARIANTE 

  

 

L’intervento interessa una superficie di 5,78 ha e ricade pertanto nella classe di significativa 
impermeabilizzazione potenziale. L’intervento prevede la trasformazione di un’area da zona agricola 
integra a zona Fc - area attrezzata a parco, gioco e sport.  
L’ambito non ricade in aree classificate a pericolosità idraulica, pertanto il volume d’invaso da prescrivere 
per garantire l’invarianza idraulica viene calcolato per una portata specifica in uscita pari a 10 l/s per 
ettaro. Di seguito viene stimato il coefficiente k di progetto, che tiene conto dell’indice di copertura 
massimo per la ZTO, definito all’art. 60 delle NTO pari a 0,2, e della dotazione a parcheggio pari allo 0,15 
(si ipotizza la massima copertura, pari al 35% della superficie totale, di tipo semipermeabile): 
Tipo copertura Area [m²] k 

impermeabile - 0,9 

semipermeabile 20'225 0,6 

verde 37'561 0,2 

totale/medio 57'787 0,34 

Il volume specifico d’invaso, calcolato con il metodo proposto al paragrafo 5.3 per k=0,34, è pari a v = 196 
m³/ha. Tale valore risulta inferiore al volume minimo d’invaso da adottare che è pari, considerando 700 
m³ per ettaro di superficie impermeabilizzata per aree artigianali e produttive, a v = 700 x 0,34 = 238 m³/ha. 
Il volume d’invaso da prevedere per l’intervento è pari a V = v x S = 238 x 5,7787 = 1'375 m³, da intendersi 
come valore massimo, calcolato per il massimo valore di copertura ammissibile: tale valore potrà pertanto 
ridursi fino ad annullarsi nel caso la realizzazione dell’opera non preveda nessun tipo di copertura di tipo 
semipermeabile o impermeabile. Si raccomanda il mantenimento di volumi d’invaso esistenti. In ogni caso 
al volume sopra indicato si devono sommare i volumi conseguenti ad eventuali rinterri delle scoline 
esistenti ed all’eventuale innalzamento del piano campagna, considerando per quest’ultimo caso un valore 
minimo di almeno 150 m³ per ettaro di superficie. 
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SCHEDA N.02 – Collegamento ciclopedonale San Biagio - Cavriè 

P.I. VIGENTE P.I. VARIANTE 

  

 

L’intervento interessa una superficie di 3794 m² e ricade pertanto nella classe di modesta 
impermeabilizzazione potenziale. La variante prevede la modifica in zona a destinazione viabilità di 
alcune aree che nel piano vigente sono classificate come:  

• agricola integra           791 m²;  
• agricola non integra   780 m²;  
• C1                                    65 m²;  
• C2                                  297 m²;  
• D1                                  556 m².  

La superficie totale oggetto di trasformazione S è pari a 2491 m². L’ambito non ricade in aree classificate 
a pericolosità idraulica, pertanto il volume d’invaso da prescrivere per garantire l’invarianza idraulica 
viene calcolato per una portata specifica in uscita pari a 10 l/s per ettaro. Di seguito viene stimato il 
coefficiente k di progetto: 
Tipo copertura Area [m²] k 

impermeabile 2'491 0,9 

semipermeabile - 0,6 

verde - 0,2 

totale/medio 2'491 0,9 

Il volume specifico d’invaso, calcolato per k=0,9, è pari a v = 708 m³/ha. Essendo tale valore inferiore al 
minimo previsto per la nuova viabilità, per il calcolo si utilizza il valore previsto dalle NTO di 800 m³/ha. 

Pertanto il volume d’invaso da prevedere per l’intervento è pari a V = v x kmedio x S = 179 m³. Si raccomanda 
il mantenimento di volumi d’invaso esistenti. In ogni caso al volume sopra indicato si devono sommare i 
volumi conseguenti ad eventuali rinterri delle scoline esistenti. In particolare nel caso di tombinamento di 
affossature, va ripristinato integralmente il volume dato dalla capacità massima della sezione esistente. 
Nel caso di innalzamento del piano campagna, il volume d’invaso va integrato con un valore minimo di 
almeno 150 m³ per ettaro di superficie. 
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SCHEDA N.03 – Collegamento ciclopedonale Olmi - Silea 

P.I. VIGENTE P.I. VARIANTE 

  

 

L’intervento interessa una superficie di 2863 m² e ricade pertanto nella classe di modesta 
impermeabilizzazione potenziale. La variante prevede la modifica in zona a destinazione viabilità di 
alcune aree che nel piano vigente sono classificate come:  

• agricola integra          2033 m²;  
• agricola non integra    446 m²;  

La superficie totale oggetto di trasformazione S è pari a 2479 m² 
L’ambito ricade in area classificate a pericolosità idraulica, ovvero l’area E1 individuata dal Consorzio di 
bonifica Piave, pertanto, in base all’art. 13 delle NTO il progetto dovrà esser dotato di una relazione 
idraulica specifica con il dimensionamento degli interventi di tipo idraulico proposti. 
Il volume d’invaso da prescrivere per garantire l’invarianza idraulica viene calcolato per una portata 
specifica in uscita pari a 5 l/s per ettaro. Di seguito viene stimato il coefficiente k di progetto: 
Tipo copertura Area [m²] k 

impermeabile 2'479 0,9 

semipermeabile - 0,6 

verde - 0,2 

totale/medio 2'479 0,9 

Il volume specifico d’invaso, calcolato per k=0,9, è pari a v = 870 m³/ha. 

Pertanto il volume d’invaso da prevedere per l’intervento è pari a V = v x S = 216 m³. Si raccomanda il 
mantenimento di volumi d’invaso esistenti. In ogni caso al volume sopra indicato si devono sommare i 
volumi conseguenti ad eventuali rinterri delle scoline esistenti. In particolare nel caso di tombinamento di 
affossature, va ripristinato integralmente il volume dato dalla capacità massima della sezione esistente. 
Nel caso di innalzamento del piano campagna, il volume d’invaso va integrato con un valore minimo di 
almeno 150 m³ per ettaro di superficie. 
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SCHEDA N.04 – Sistemazione e messa in sicurezza di Via San Floriano 

P.I. VIGENTE P.I. VARIANTE 

  

 

L’intervento interessa una superficie di 7063 m² e ricade pertanto nella classe di modesta 
impermeabilizzazione potenziale. La variante prevede la modifica in zona a destinazione viabilità di 
alcune aree che nel piano vigente sono classificate come:  

• agricola non integra     1660 m².  
La superficie totale oggetto di trasformazione S è pari a 1660 m² 
L’ambito non ricade in aree classificate a pericolosità idraulica, pertanto il volume d’invaso da prescrivere 
per garantire l’invarianza idraulica viene calcolato per una portata specifica in uscita pari a 10 l/s per 
ettaro. Di seguito viene stimato il coefficiente k di progetto: 
Tipo copertura Area [m²] k 

impermeabile 1'660 0,9 

semipermeabile - 0,6 

verde - 0,2 

totale/medio 1'660 0,9 

Il volume specifico d’invaso, calcolato per k=0,9, è pari a v = 708 m³/ha. Essendo tale valore inferiore al 
minimo previsto per la nuova viabilità, per il calcolo si utilizza il valore previsto dalle NTO di 800 m³/ha. 

Pertanto il volume d’invaso da prevedere per l’intervento è pari a V = v x kmedio x S = 120 m³. Si raccomanda 
il mantenimento di volumi d’invaso esistenti. In ogni caso al volume sopra indicato si devono sommare i 
volumi conseguenti ad eventuali rinterri delle scoline esistenti. In particolare nel caso di tombinamento di 
affossature, va ripristinato integralmente il volume dato dalla capacità massima della sezione esistente. 
Nel caso di innalzamento del piano campagna, il volume d’invaso va integrato con un valore minimo di 
almeno 150 m³ per ettaro di superficie. 

  



Studio di compatibilità idraulica 

Variante n. 4 al Piano degli Interventi del comune di San Biagio di Callalta 

Pagina 65 di 83 

 

 

SCHEDA N.05 – Individuazione di Via Rosmini 

P.I. VIGENTE P.I. VARIANTE 

  

 

 
L’intervento riguarda l’individuazione dell’attuale sedime di via Rosmini, quale riconoscimento dello 
stato di fatto.  
Trattandosi pertanto di una correzione cartografica delle tavole di Piano, viene redatta apposita 
asseverazione di non necessità della VCI al paragrafo 6.4.2 
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SCHEDA N.06 – Sistemazione idraulica dell’area a nord di Via Trieste 

P.I. VIGENTE P.I. VARIANTE 

  

 

 
L’intervento interessa una superficie di 3459 m² e ricade pertanto nella classe di modesta 
impermeabilizzazione potenziale.  
La variante prevede il mantenimento dell’area come zona agricola integra e l’individuazione dell’area 
come Bacino di laminazione. Nelle more dell’attuazione degli interventi, all’interno di queste aree è 
inibita l’edificazione a qualunque titolo. 
Pertanto viene redatta apposita asseverazione di non necessità della VCI al paragrafo 6.4.2 
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6.4.2. Asseverazione per le variazioni delle schede 05 e 06 

• Considerato che: 

o la variazione della scheda 05 – Individuazione di Via Rosmini consiste in mero 

aggiornamento e adeguamento della cartografia di piano allo stato di fatto; 

o la variazione della scheda 06 - Sistemazione idraulica dell’area a nord di Via Trieste 

comporta il mantenimento dell’area in zona agricola ed esclude la possibilità di 

edificazione; 

• Visti i contenuti delle D.G.R. Veneto n. 1322/2006, n. 1841/2007 e n. 2948/2009; 

 

tutto ciò premesso, visto e considerato 

 

il sottoscritto ing. Corrado Vazzoler iscritto all’ordine degli Ingegneri della Provincia di 

Padova con n. 5320. 

 

ASSEVERA 

 

la non necessità, per gli interventi in parola, di redigere lo studio di Compatibilità Idraulica di 

cui alla Delibera della Giunta Regionale n. 2948 del 6 ottobre 2009 (pubblicata sul BUR n. 90 del 03 

novembre 2009) in materia di valutazione di compatibilità idraulica per la redazione degli strumenti 

urbanistici. 

Resta in ogni caso inteso che rimangono cogenti le indicazioni e i vincoli di natura idraulica 

imposti per le suddette aree dalla Valutazione di Compatibilità Idraulica del PAT e del PI. 

 

Istrana, 30/12/2021      dott. ing. Corrado Vazzoler 
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6.5. Reti di scarico delle acque bianche 

Ogni intervento di urbanizzazione deve essere preceduto dalla realizzazione di reti adeguate 

di fognatura con idoneo recapito. La progettazione di dette reti di fognatura non può prescindere dalla 

conoscenza del contesto in cui si trova il bacino servito, dei problemi di carattere idraulico connessi 

alle zone circostanti, delle eventuali situazioni critiche preesistenti del ricettore.  

Al fine di non aggravare le condizioni della rete di scolo posta a valle ed in conformità al 

principio dell’invarianza idraulica, si ritiene indispensabile che comunque ogni nuova urbanizzazione 

preveda al suo interno un sistema di raccolta separato delle acque bianche meteoriche, 

opportunamente progettata ed in grado di garantire al proprio interno un volume specifico di invaso 

che dovrà di volta in volta essere dimensionato in funzione della destinazione d’uso dell’area e del 

principio dell’invarianza idraulica stabilito dalla DGR 2948/09. 

Gli invasi accessori possono essere sia di tipo distribuito che concentrato e si possono 

realizzare tramite:  

• invasi concentrati a cielo aperto: bacini di invaso naturali quali depressioni del terreno, 

laghetti o vasche superficiali di accumulo; 

• invasi concentrati di tipo sotterraneo quali vasche di accumulo interrato, con o senza 

impianto di pompaggio; 

• invasi di tipo diffuso: viene considerato l'immagazzinamento e l'invaso interno relativo ai 

manufatti e alle tubazioni della rete di drenaggio e di smaltimento delle acque meteoriche, 

che dovranno avere un diametro interno non inferiore a DN 50, considerando un 

riempimento dell’80%; si dovranno considerare i soli contributi delle tubazioni principali, 

con esclusione dei pozzetti e delle caditoie. 

Nella progettazione della rete si dovrà tener conto che le opere che regolano l’uso dei volumi 

accessori (luci di efflusso, sfioratori, ecc.) dovranno essere scelte e dimensionate in modo da 

verificare il principio dell’invarianza per ogni intensità dell’evento: ciò significa che anche per tempi 

di ritorno inferiori ai 50 anni previsti dalla DGR 2948/09 il volume accessorio dovrà poter essere 

utilizzato in quantità sufficiente per laminare la piena e garantire uno scarico non superiore alla 

portata in uscita dal territorio preesistente alla trasformazione, per il tempo di ritorno considerato. 

A questo proposito risulta importante valutare la necessità dell’inserimento, in corrispondenza 

della sezione di valle del bacino drenato dalla rete di fognatura bianca, di una sezione di forma e 

dimensioni tali da limitare comunque la portata scaricata in funzione dell’intensità dell’evento. 
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Le caratteristiche quantitative, il ricettore e le modalità di scarico dovranno essere di volta in 

volta verificate ed approvate dal Consorzio di bonifica che risulta, come sopra descritto, l’ente gestore 

di gran parte della rete idrografica presente sul territorio del Piano, ricettrice finale delle acque 

meteoriche. 

Vista la densità di rete idrografica, ogni intervento previsto ed evidenziato nella cartografia 

del Piano degli Interventi può scaricare agevolmente le proprie portate meteoriche direttamente nella 

rete consortile, o in alternativa per il tramite di brevi tratti di affossatura privata o scolina stradale.  

Se ed in quanto possibile le superfici pavimentate dovranno evitare l’impermeabilizzazione 

totale e prevedere pavimentazioni drenanti che garantiscano comunque la permeabilità dei suoli e la 

dispersione delle acque di pioggia nel primo sottosuolo. In ogni caso si dovrà evitare che acque di 

scorrimento superficiale particolarmente inquinate possano raggiungere il sottosuolo, prevedendone 

l’intercettazione, la raccolta ed il trattamento specifico. 

6.6. Manufatti di laminazione 

Si noti che, nel caso in cui si opti per un invaso in linea rispetto alla tubazione fognaria con 

una bocca strozzata a valle (tipicamente condotto di sezione maggiorata), non è possibile assumere 

che si instauri un moto uniforme. Pertanto, in assenza di uno studio apposito del profilo idraulico, il 

volume invasato all’interno del tubo dovrà essere computato con la superficie libera orizzontale, 

oppure la pendenza dovrà essere limitata all’1‰, cosicché si possa ritenere lecito confondere il fondo 

con l’orizzontale. Inoltre la luce di scarico dev’essere oggetto di apposito dimensionamento; infatti 

nota la portata massima Q che si può lasciar defluire a valle del foro e trascurata la velocità di arrivo 

della corrente, il diametro del foro, ipotizzato circolare sul fondo, può essere calcolato mediante la 

seguente formula iterativa: 









−

=

2
2

4

max

D
HgC

Q
D

q

, 

in cui 

D è il diametro del foro, 

Cq è il coefficiente di portata, pari 0,61 per pareti sottili, 

Hmax è l’altezza massima invasabile a partire dal fondo. 
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6.7. Dispositivi di infiltrazione nel primo sottosuolo 

Il provvedimento regionale ammette che in caso di terreni ad elevata capacità di accettazione 

delle piogge, ed in presenza di falda sufficientemente profonda si possano realizzare sistemi di 

infiltrazione facilitata in cui scaricare parte dei deflussi di piena. In ogni caso le misure compensative 

vanno comunque di norma individuate in volumi di invaso per la laminazione di almeno il 50 % degli 

aumenti di portata. 

Le condizioni necessarie per la realizzazione di dispositivi di infiltrazione sono: 

• profondità della falda freatica di almeno 4 m secondo la Carta idrogeologica – acque 

sotterranee del PAT 

• coefficiente di filtrazione maggiore di 10-3 m/s 

• frazione limosa del terreno inferiore al 5% 

• franco minimo della falda dal fondo del pozzo di almeno 2 m 

Qualora si voglia aumentare la percentuale di portata smaltita attraverso l’infiltrazione, 

comunque fino ad un’incidenza massima del 75 %, è onere del progettista giustificare e motivare le 

scelte effettuate, documentando attraverso appositi elaborati progettuali e calcoli idraulici la 

funzionalità del sistema dopo aver elevato fino a 200 anni il tempo di ritorno dell’evento critico. 

I dispositivi di smaltimento per infiltrazione nel primo sottosuolo possono essere ricavati con 

varie tecniche, come i pozzi disperdenti, costituiti da elementi circolari prefabbricati, forati, di 

diametro 1,5 – 2 m, posti in opera con asse verticale fino ad una profondità dal piano campagna di 

circa 4-5 m, senza elemento di fondo, con riempimento laterale eseguito con materiale sciolto ad 

elevata pezzatura idoneo a garantire la massima permeabilità nell’intorno del pozzo. Elevate 

infiltrazioni possono essere ricavate anche tramite appositi manufatti modulari realizzati in materiali 

plastici da ditte specializzate che consentono di creare strutture sotterranee portanti, tali da ricavare 

al loro interno volumi di laminazione e nello stesso tempo da consentire la dispersione dell’acqua su 

superfici permeabili molto ampie. 

La scelta di queste soluzioni comporta la necessità di valutare, in apposita relazione 

specialistica, l’effettiva capacità disperdente del dispositivo adottato e di ricavare in conseguenza 

l’entità del volume di invaso necessario alla laminazione. 
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6.8. Tombinamenti 

Sono vietati interventi di tombinamento o di chiusura di fossati esistenti, anche privati, a meno 

di evidenti ed indiscutibili necessità attinenti la pubblica o privata sicurezza o comunque da solide e 

giustificate motivazioni.  

Ulteriori tombinamenti di canali devono essere valutati attentamente e ridotti ai tratti 

indispensabili (accessi, attraversamenti), dando la precedenza ove fattibile ad interventi di 

spostamento dell’opera o del collettore: qualora debbano essere realizzati per evidenti e motivate 

ragioni di pubblica incolumità o legate a motivazioni di carattere igienico-sanitarie o funzionali, 

devono essere previsti con sezioni abbondanti, che consentano una corretta manutenzione e che 

garantiscano tra la quota di massima piena di progetto ed il cielo del manufatto un adeguato volume 

che possa costituire un congruo invaso per la moderazione degli eventi rari.  

Le tombinature in zona agricola o rurale potranno essere effettuate su parere favorevole del 

Consorzio di bonifica competente per territorio e dell’Amministrazione Comunale, comunque con 

tubi aventi il diametro minimo interno di 100 cm, esclusivamente per accedere ai fondi agricoli o ad 

abitazioni (accessi carrai), comunque per una lunghezza massima di ml 8 (otto), salvo condizioni 

molto particolari debitamente motivate. 

Per le tombinature in zona urbana ed esclusivamente per giustificati motivi (es. per la 

realizzazione di piste ciclopedonali), possono essere consentite tombinature di lunghezza maggiore, 

a condizione che siano inseriti dei pozzetti di ispezione ogni 20 (venti) metri di condotta. Fermo 

restando il diametro interno minimo di 100 cm, la sezione del collettore dovrà risultare comunque la 

più ampia possibile, in funzione della quota di scorrimento dei collettori a cui si connette, e della 

massima quota di estradosso consentita dalla realizzazione dell’intervento. Ove le condizioni lo 

consentono, le tubazioni dovranno essere drenanti nei tre quarti superiori della sezione ed avvolte in 

ghiaione secco a elevata pezzatura. 

In ogni caso l'eliminazione di fossati o volumi a cielo libero non può essere attuata senza la 

previsione di adeguate misure di compensazione idraulica, quali in particolare il recupero dei volumi 

persi, da ripristinare nei tratti a monte e a valle del tombinamento. 

È obbligatorio inoltre salvaguardare sempre le vie di deflusso dell’acqua per garantire lo scolo 

e contenere il ristagno, mantenendo i collegamenti con fossati o corsi d’acqua esistenti e non creando 

interclusioni o perdite della funzionalità idraulica. 
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6.9. Manutenzioni delle reti 

Gli enti gestori dei canali e della fognatura devono dedicare adeguate risorse alla manutenzione 

della rete nel suo complesso (sfalci ed espurghi della rete a pelo libero, pulizia caditoie, condotte e 

manufatti per la rete tubata) in modo da garantire, nel tempo, le condizioni ottimali e comunque 

previste dal progetto. È anche auspicabile che gli enti gestori predispongano un idoneo programma 

di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria della rete gestita. Tale programma deve, in 

particolare, definire gli intervalli di tempo entro i quali effettuare le normali operazioni di pulizia ed 

espurgo della rete in funzione dell’efficienza ottimale di questa, nonché prevedere le verifiche 

concernenti sia le condizioni statiche dei manufatti che lo stato di usura dei rivestimenti. Particolare 

importanza riveste, per la manutenzione della fognatura, una pulizia periodica della strada. 

Si ritiene inoltre opportuno ricordare, da un punto di vista qualitativo, l’opportunità di adottare 

provvedimenti idonei a consentire, per quanto possibile, la protezione delle acque di superficie a valle 

degli scarichi fognari e la limitazione della contaminazione delle superfici nelle aree di espansione di 

piena, interponendo idonei dispositivi di sgrigliatura. 
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7. Compendio delle norme di carattere idraulico 

Si riporta nel seguito un compendio di norme e di buone pratiche di carattere idraulico 

derivanti dalla normativa vigente, dai piani sovraordinati e dalle considerazioni del presente studio. 

Si rimanda tuttavia in ogni caso, per un quadro normativo completo, alle norme tecniche del PAT, 

del Piano degli Interventi, e alle indicazioni del Piano delle Acque comunale. 

7.1. Fasce di rispetto 

1. Le distanze di inedificabilità e di rispetto dei corsi d’acqua sono fissate dal R.D. 523/1904 per i 

corsi d’acqua naturali e dal R.D. 368/1904 per i canali di bonifica ed irrigui. Si richiama anche al 

rispetto dei regolamenti vigenti del Consorzio di bonifica Piave, che indicano e precisano tali 

distanze. Tali fasce mirano alla tutela ambientale dei canali, alla sicurezza idraulica, ad una 

corretta ed agevole manutenzione dei corsi d’acqua ed eventualmente alla realizzazione di 

percorsi ciclo-pedonali. Tutte le distanze devono misurarsi dal ciglio della sponda o dal piede 

dell'argine. In caso di sporgenze, aggetti o altro, la distanza deve riferirsi alla proiezione in pianta 

dei medesimi. Alla distanza di rispetto sono vincolate anche eventuali opere insistenti nel 

sottosuolo, quali vani interrati e sottoservizi. 

2. Il P.I. riconosce i seguenti corsi d’acqua di competenza del Consorzio di Bonifica Piave e del 

Genio Civile: 

CORSI D’ACQUA EMISSARI (di competenza del Genio Civile) 

- Fiume Piave 

CORSI D’ACQUA PRINCIPALI (di competenza del Consorzio di Bonifica Piave) 

- Canale Fossa 

- Canale Zero 

- Fiume Meolo 

- Fiume Mignagola 

- Fiume Musestre 

- Fiume Nerbon 

- Fiume Vallio 

- Fiume Zenson 
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CORSI D’ACQUA SECONDARI (di competenza del Consorzio di Bonifica Piave) 

- Adduttore Spinosola 

- Canale Antica 

- Canale Danesin 

- Canale Fossalon della Pietra 

- Canale Fossalon ovest 

- Canale Fosso Ciconda 

- Canale Fosso Maredana 

- Canale Lovo 

- Canale Meoletto 

- Canale Musestrelle 

- Canale Musestrello Superiore 

- Canale Preda 

- Canale Scaricatore del Mulino Dario 

- Canale Scolmatore Canale Fossa 

- Canale Scolo Riul 

- Canale Scolo Riuletto 

- Canale Spinosola 

- Canale Zensonato 

- Rio Bocchetto 

- Rio Peresel 

- Rio Podisso 

- Ruio Ruscello delle Fontane 

- Valliol di S. Biagio 

CORSI D’ACQUA TERZIARI (di competenza del Consorzio di Bonifica Piave) 

- Canale Fossa Bruna Ramo Nord 
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3. Lungo entrambi i lati dei corsi d'acqua e dei canali di bonifica vanno mantenute, con continuità, 

fasce di rispetto della larghezza: 

- fino a metri 10 per i corsi d'acqua emissari e principali; 

- fino a metri 4 per i corsi d'acqua secondari; 

- di metri 2 per gli altri, in funzione dell'importanza, misurati dal ciglio della sponda o dal piede 

dell'argine, riservate alle operazioni di manutenzione e di gestione del corso d’acqua e al deposito 

delle erbe derivanti dalla rasatura delle sponde del materiale di espurgo. 

4. Ai sensi dell'art. 134 del R.D. 368/1904, sono oggetto di concessione/autorizzazione, rilasciate in 

conformità al Regolamento consorziale delle concessioni ed autorizzazioni precarie ogni 

piantagione, recinzione, costruzione ed altra opera di qualsiasi natura, provvisoria o permanente 

che si trovi entro una fascia compressa tra: 

- tra metri 4 e 10, per i canali principali; 

- tra metri 2 e 4, per i canali secondari; 

misurati dal ciglio della sponda o dal piede dell'argine. 

5. Nelle zone agricole site lungo i corsi d’acqua oggetto di vincolo paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 

42/2004 (fiumi Piave, Nerbon, Musestre, Vallio, Musestrello, Meolo, Zero e Mignagola), le 

nuove costruzioni dovranno distare almeno ml 50 dal ciglio del corso d’acqua o dall’unghia 

esterna dell’argine principale ove esista arginatura, come da individuazione cartografica in Tav. 

1.1 "Carta dei Vincoli" e Tav. 1.2 "Carta della zonizzazione". 

Nelle altre zone, inoltre, ancorché la fascia di cui al paragrafo precedente non sia graficamente 

individuata, si applica comunque una distanza minima inderogabile di 15 m. dal ciglio del corso 

d’acqua o dall’unghia esterna dell’argine principale ove arginato. Oltre tale limite vanno 

localizzate di norma le aree a verde a soddisfacimento dello standard di legge ed eventualmente 

utilizzate per l’arredo urbano. 

Gli interventi negli ambiti soggetti a fascia di rispetto idraulica relativa a tutti i corsi d’acqua 

pubblici dovranno essere specificamente autorizzati a titolo precario. È in ogni caso il Consorzio 

di Bonifica territorialmente competente al rilascio del parere, o il Genio Civile (qualora la gestione 

non sia affidata al Consorzio) a precisare la distanza minima per i fabbricati, piantumazioni e altre 

opere. 
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Per gli edifici esistenti, ad esclusione di quelli storico testimoniali e/o schedati, localizzati 

all’interno della fascia di rispetto idraulico di ml 10 di cui all’art. 96 del R.D. 25 luglio 1904, n. 

523, è sempre ammessa la demolizione con ricostruzione, con recupero integrale del volume, in 

area adiacente ma esterna alla fascia di rispetto stessa. Sono ammessi gli ampliamenti necessari 

per adeguare l’immobile alla disciplina igienico-sanitaria vigente. 

6. Le distanze di rispetto si applicano anche a tratti tombinati di canali, fatta salva la possibilità di 

deroga da parte del Consorzio di bonifica, e ad eventuali bacini di invaso o laminazione a servizio 

della rete idrografica o di bonifica. 

 

7.2. Aree a rischio idraulico 

1. Nelle aree classificate a rischio idraulico: 

a. i piani aziendali agricolo-produttivi dovranno essere corredati dalla previsione degli 

eventuali interventi necessari per il riassetto del territorio dal punto di vista idraulico 

ed idrogeologico; 

b. ogni intervento edificatorio deve essere corredato da un’indagine specialistica 

finalizzata a verificare l'idoneità del suolo all'edificazione e le precauzioni richieste, 

con particolare riferimento alla normativa antisismica, oltre che alle caratteristiche 

geotecniche e idrauliche, che dimostri il miglioramento introdotto in termini di 

sicurezza per effetto dell’intervento; qualora le conseguenze idrauliche degli interventi 

di urbanizzazione risultino incompatibili con il corretto funzionamento idraulico 

locale e generale della rete idrografica di scolo l’indagine dovrà individuare e 

progettare idonee misure compensative. Per interventi su aree inferiori a 1000 mq 

complessivi si ritiene sufficiente fissare quote di imposta del piano terra abitabile 

almeno +50 cm rispetto al suolo circostante (piano campagna indisturbato o quota 

stradale di lottizzazione), comunque commisurata al livello di rischio, e il recupero di 

un corrispondente volume di invaso mediante affossature o depressione di aree a 

verde. 

c. è vietata la costruzione di volumi interrati di qualsiasi tipo; 

d. è vietata la costruzione di opere che possano sbarrare il naturale deflusso delle acque, 

sia superficiali che di falda; 
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e. gli interventi edificatori sono condizionati al rilevamento e censimento dei fossi 

presenti nell’area di proprietà o di pertinenza e alla verifica della loro connessione 

funzionale con la rete scolante esistente; 

f. è tassativamente vietato tombare corsi d’acqua superficiali; 

2. Le norme su riportate si intendono aggiuntive rispetto alle norme relative all’invarianza idraulica 

e ai criteri costruttivi valide per l’intero territorio comunale. 

7.3. Polizia idraulica e gestione della rete 

1. Al fine di garantire la continuità e la costante efficienza idraulica della rete, gli enti gestori dei 

canali e della fognatura dovranno dedicare adeguate risorse alla manutenzione della rete nel suo 

complesso in modo da garantirne, nel tempo, la funzionalità. Gli enti gestori predispongono un 

idoneo programma di interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria della rete gestita, nel 

quale prevedere gli intervalli di tempo entro i quali effettuare le normali operazioni di pulizia ed 

espurgo della rete in funzione dell’efficienza ottimale della stessa, nonché prevedere le verifiche 

concernenti sia le condizioni statiche dei manufatti che lo stato di usura dei rivestimenti. 

2. I privati devono garantire la continuità e l’efficienza idraulica delle affossature e dei sistemi di 

laminazione. A tale scopo i proprietari sono obbligati a eseguire nei relativi fondi tutti gli 

interventi occorrenti ad assicurare l’allontanamento delle acque in eccesso senza arrecare danno 

a terzi. Essi devono in particolare provvedere a: 

a. tener sempre bene liberi da ostruzioni i fossi che circondano o dividono i loro terreni, 

salvaguardando, ricostituendo o risezionando i collegamenti con fossati o scoli 

esistenti (di qualsiasi natura e consistenza) ed eliminando gli impedimenti al deflusso. 

Per i fossati e gli scoli esistenti, vanno mantenuti i profili naturali del terreno e vanno 

preservate le dimensioni delle sezioni, evitando l'occlusione e l’impermeabilizzazione 

del fondo e delle sponde;  

b. aprire tutti i nuovi fossi necessari per il regolare scolo delle acque meteoriche che si 

raccolgono sui terreni medesimi; 

c. rasare per lo meno due volte l'anno tutte le erbe che ostacolino il deflusso in detti fossi; 

d. pulire e mantenere in buono stato di conservazione le chiaviche, le paratoie, le luci dei 

ponticelli, gli sbocchi di scolo nei collettori e le altre opere d'arte d'uso particolare e 

privato di uno o più fondi; 
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e. tagliare i rami delle piante o le siepi vive poste nei loro fondi limitrofi ai corsi d'acqua 

che producono difficoltà al servizio od ingombro al transito e rimuovere 

immediatamente alberi, tronchi e grossi rami delle loro piantagioni laterali ai canali di 

bonifica, che, per impeto di vento o per qualsivoglia altra causa, siano caduti nei corsi 

d'acqua. 

3. In via preliminare alla realizzazione di interventi edificatori deve essere prevista, anche 

localmente, la risoluzione di problematiche di sofferenza idraulica o deflusso ostacolato. 

4. In tutto il territorio comunale è fatto divieto di tombamento o di chiusura di fossati esistenti, anche 

privati, a meno di evidenti necessità attinenti la pubblica o privata sicurezza. Fanno eccezione a 

tale divieto: 

a. lo spostamento di un fossato esistente mediante ricostruzione plano altimetrica delle 

sezioni idriche perse secondo configurazioni che ripristinino la funzione iniziale sia in 

termini di volumi che di smaltimento delle portate defluenti; 

b. la realizzazione di ponticelli o tombini in zona agricola o rurale per accesso a fondi 

agricoli o ad abitazioni: tali opere di attraversamento avranno diametro non inferiore 

a 100 cm e lunghezza lungo l’asse del canale non superiore a 8 m, devono garantire 

una luce di passaggio mai inferiore a quella maggiore fra la sezione immediatamente 

a monte o quella immediatamente a valle della parte di fossato a pelo libero, nonché 

condizioni di deflusso a superficie libera; 

c. le tombinature in zona urbana ed esclusivamente per giustificati motivi, potranno 

essere consentite per tratti di lunghezza maggiore, a condizione che siano inseriti 

pozzetti di ispezione ogni 20 (venti) metri di condotta, fermo restando il diametro 

interno minimo di 100 cm. 

Ove le condizioni lo consentano, le tubazioni dovranno essere drenanti nei tre quarti 

superiori della sezione ed avvolte in ghiaione secco a elevata pezzatura. 

5. L'imbocco e lo sbocco dei manufatti di attraversamento e le immissioni di tubazioni in fossi 

naturali devono essere adeguatamente rivestiti per evitare erosioni in caso di piena e per 

mantenere liberi da infestanti questi punti di connessione idraulica. 

6. Gli interventi indicati ai punti precedenti sono comunque subordinati all’autorizzazione del 

Comune, anche ai sensi dei regolamenti comunali di polizia rurale, e soggetti a parere e 

concessione del Consorzio di bonifica competente.  
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7.4. Invarianza idraulica e criteri costruttivi 

1. Ogni intervento di urbanizzazione, ristrutturazione, recupero o cambio d’uso dovrà essere 

realizzato adottando tecniche costruttive atte a migliorare la sicurezza idraulica del territorio e 

dell’edificato. A tal fine, andrà perseguito con opportuni accorgimenti l’obiettivo di minimizzare 

i coefficienti di deflusso delle aree oggetto di trasformazione e di non incrementare le portate 

immesse nel reticolo idrografico o nella fognatura bianca. 

2. Ogni nuova urbanizzazione dovrà prevedere al suo interno una rete di raccolta separata delle 

acque bianche meteoriche, opportunamente progettata ed in grado di garantire al proprio interno 

un volume specifico di invaso che dovrà essere dimensionato in funzione della destinazione d’uso 

dell’area e del principio dell’invarianza idraulica stabilito dalla D.G.R. 2948/09 e s.m.i.. Ai sensi 

della normativa indicata, come massimo coefficiente udometrico scaricabile in rete superficiale 

deve adottarsi il valore di 10 l/s per ettaro di superficie complessiva. Nel caso l’intervento ricada 

in aree definite a rischio idraulico connesso con la rete minore e di bonifica, o idraulicamente a 

monte delle suddette aree, ad una distanza tale per cui l’incremento di portata generato 

dall’intervento possa determinare un effetto di peggioramento del grado di rischio per l’area a 

dissesto idraulico, il coefficiente udometrico massimo in uscita va ridotto a 5 l/s per ettaro. 

3. In conformità a quanto previsto dalla D.G.R. 2948/09, in caso di terreni ad elevata capacità di 

accettazione delle piogge (coefficiente di filtrazione maggiore di 10-3 m/s e frazione limosa 

inferiore al 5%), in presenza di falda freatica sufficientemente profonda (almeno 4 m secondo la 

Carta idrogeologica – acque sotterranee del PAT) e di regola in caso di piccole superfici 

impermeabilizzate, è possibile realizzare sistemi di infiltrazione facilitata in cui convogliare i 

deflussi in eccesso prodotti dall’impermeabilizzazione. A tal fine, previa verifica della 

permeabilità del suolo e purché esista un franco di almeno 2 m tra il fondo del pozzo e la falda, si 

possono adottare pozzi disperdenti nel numero di n. 1 ogni 500 mq di superficie 

impermeabilizzata, aventi diametro interno minimo di 2 m e profondità 3 m, con riempimento 

laterale costituito da materiale sciolto di grande pezzatura, posti ad interasse non inferiore a 20 

m. In assenza di ulteriori verifiche, la portata infiltrata da un pozzo di simili dimensioni dev’essere 

limitata a 20 l/s. In ogni caso, ai fini del computo dei volumi di invaso necessari, ai pozzi può 

attribuirsi una parte delle acque meteoriche in eccesso pari al 50% della maggior portata generata 

da piogge con Tr=50 anni o al 75% della maggior portata generata da piogge con Tr=200 anni. 
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4. Nei casi di modesta, significativa o marcata impermeabilizzazione potenziale è da richiedersi il 

dimensionamento dei volumi compensativi per la laminazione delle piene. I volumi dovranno 

invasare temporaneamente il volume prodotto da una precipitazione con Tr=50 anni, nell’ipotesi 

di scaricare una portata non superiore a quella determinata in base alle presenti norme, detratto 

quanto eventualmente infiltrato in falda mediante pozzi. Gli invasi accessori potranno essere sia 

di tipo distribuito che concentrato e potranno essere realizzati tramite: 

• invasi concentrati a cielo aperto: bacini di invaso naturali quali depressioni del terreno, laghetti 

o vasche superficiali di accumulo; 

• invasi concentrati di tipo sotterraneo quali vasche di accumulo interrato, con o senza impianto 

di pompaggio; 

• invasi di tipo diffuso: viene considerato l'immagazzinamento e l'invaso interno relativo ai 

manufatti e alle tubazioni della rete di drenaggio e di smaltimento delle acque meteoriche, che 

dovranno avere un diametro interno non inferiore a DN 50, considerando un riempimento 

dell’80%; si dovranno considerare i soli contributi delle tubazioni principali, con esclusione 

dei pozzetti e delle caditoie. 

La progettazione dei volumi di invaso deve essere prevista a compensazione di interi 

comparti soggetti a trasformazione piuttosto che di ogni singolo lotto, in modo che risulti 

attuabile un più agevole controllo e accurata manutenzione rispetto ad una serie di microinvasi 

distribuiti.  

In corrispondenza del collegamento fra le reti di raccolta a servizio delle nuove 

edificazioni e la rete di scolo superficiale di recapito, è necessario realizzare manufatti di 

controllo aventi bocca tarata in grado di scaricare una portata specifica non superiore a quella 

calcolata in base alle presenti norme. Il diametro della bocca tarata dovrà essere calcolato in 

maniera precisa quando si è in grado di definire l’esatta destinazione d’uso, e quindi i coefficienti 

di deflusso, delle superfici che costituiscono le nuove aree di espansione. Per superfici superiori 

a 200 m² e inferiori a 1000 m² il diametro della luce non potrà superare i 20 cm. Per superfici 

superiori a 1000 m² e inferiori a 1 ettaro, il diametro della luce non potrà superare i 20 cm e i 

tiranti negli invasi non potranno superare 1 m. La bocca tarata dovrà inoltre avere un diametro 

minimo di 10 cm ed essere dotata di griglia frema erbe rimovibile per la pulizia. Ove opportuno, 

la bocca tarata potrà essere dotata di dispositivo a clapet per evitare eventuali rigurgiti dal corpo 

idrico ricettore.  
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A fini cautelativi e di sicurezza sarà necessario inoltre garantire tra il livello di massimo 

invaso, raggiunto all'interno delle tubazioni, ed il piano medio di campagna dell'area di 

intervento, un franco di almeno 30 cm. 

5. In assenza di dispositivi di infiltrazione, il dimensionamento dei volumi va effettuato di norma in 

base alle seguenti formule: 

- per coefficiente udometrico in uscita pari a 5 l/s ha: 

𝑣𝑢=5 𝑙/𝑠 ℎ𝑎 = 301,2 𝑘2 + 735,7 𝑘 − 36,6 

- per coefficiente udometrico in uscita pari a 10 l/s ha: 

𝑣𝑢=10 𝑙/𝑠 ℎ𝑎 = 259,8 𝑘2 + 592,8 𝑘 − 35,8 

dove k è il coefficiente di deflusso medio del lotto, valutato secondo le indicazioni della D.G.R. 

2948/09, e v è il volume di invaso espresso in m³/ha di superficie totale. 

6. In presenza di dispositivi di infiltrazione, realizzati secondo le indicazioni su riportate in misura 

di uno ogni 500 mq di superficie impermeabilizzata, è opportuno prevedere almeno il 50% del 

totale del volume di compensazione da convogliare in invaso e la restante parte direttamente in 

pozzi. Per qualsiasi altra configurazione di dispositivi di infiltrazione facilitata, il calcolo dovrà 

essere svolto analiticamente secondo le indicazioni contenute nella Valutazione di Compatibilità 

Idraulica. 

7. Le caratteristiche quantitative, il ricettore e le modalità di scarico dovranno essere di volta in volta 

verificate ed approvate dal Consorzio di Bonifica, il quale risulta essere l’ente gestore della rete 

idrografica. Ove se ne evidenzi la motivata necessità, in occasione del nulla osta idraulico, è 

facoltà del Consorzio richiedere che le aree a verde pubbliche e private, specie quelle a ridosso di 

canali, siano mantenute ad una quota di almeno cm 20 inferiore alla quota più bassa del piano 

viario, al fine di fornire un’ulteriore residua capacità di invaso durante eventi eccezionali (Tr > 

50 anni). Tali volumi si intendono non collaboranti alla formazione di volumetria di invaso. 

8. Per tutte le opere di regolazione o compensative previste sopra dovranno essere assicurati i relativi 

programmi di gestione e manutenzione ed individuati i soggetti attuatori, pubblici o privati, a 

seconda della natura delle opere. 

9. Le superfici pavimentate dovranno evitare l’impermeabilizzazione totale e prevedere 

pavimentazioni drenanti che garantiscano comunque la permeabilità dei suoli e la dispersione 

delle acque di pioggia nel primo sottosuolo. Fanno eccezione le superfici soggette a potenziale 
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dilavamento di sostanze pericolose o comunque pregiudizievoli per l’ambiente, e le opere di 

pubblico interesse, quali strade e marciapiedi, nonché altre superfici, qualora sussistano 

giustificati motivi e/o non siano possibili soluzioni alternative. 

10. Per le nuove zone da urbanizzare sono fissate quote di imposta del piano terra abitabile almeno 

+20 cm rispetto al suolo circostante (piano campagna indisturbato o quota stradale di 

lottizzazione), in funzione del grado di rischio. La medesima quota di imposta viene adottata 

anche per le altre possibili vie di intrusione d’acqua, quali le sommità delle rampe di accesso agli 

scantinati, la sommità esterna delle bocche di lupo, ecc.  

11. La realizzazione di aree a quota superiore al suolo circostante ovvero di recinzioni perimetrali 

con muretto alla base non deve alterare le possibilità di deflusso delle superfici circostanti, 

comprese le sedi stradali, né deve provocare un maggior deflusso verso aree circostanti poste a 

minor quota: a tale scopo, è onere del soggetto proponente la realizzazione di invasi o di altri 

dispositivi idraulici di drenaggio o infiltrazione, quali ad esempio un fosso o un collettore fognario 

perimetrale con idoneo recapito, a tutela delle aree limitrofe. 

12. Eventuali locali interrati vanno dotati di idonea impermeabilizzazione oltre che di efficienti ed 

affidabili dispositivi di aggottamento. Il recapito delle acque deve essere studiato anche con 

riferimento ad allagamento delle aree esterne ed il funzionamento dei dispositivi deve essere 

garantito anche in assenza di energia elettrica, almeno per il tempo necessario alla messa in 

sicurezza dei locali. La manutenzione deve essere possibile, in condizioni di sicurezza, anche in 

caso di allagamento delle aree esterne. 

13. Nella fase di progettazione delle opere di carattere viario, nuove o riguardanti la ristrutturazione 

delle esistenti, l’aspetto idraulico riveste un’importanza particolare e dovrà essere trattato in una 

relazione idraulica specifica. Tra le opere relative alla nuova viabilità dovranno essere ricavati 

adeguati volumi di invaso accessorio, in apposite scoline laterali o fossi di raccolta delle acque 

meteoriche. In assenza di più approfonditi studi, i volumi dovranno essere dimensionati in ragione 

di 800 m³/ha di superficie effettivamente impermeabilizzata. Nel caso di infrastrutture superficiali 

a rete quali le strade di ogni tipo, che interrompono la continuità idraulica dei corsi d'acqua o 

comunque dei deflussi naturali, si dovrà prevedere la costruzione di manufatti di attraversamento 

aventi sezione di deflusso tale da permettere il transito della portata massima prevedibile da 

monte. Particolare attenzione andrà prestata in caso di nuove sedi stradali poste in rilevato che 

interferiscano con il sistema idrografico principale e minore, valutando l’idoneità di eventuali 

modifiche di tracciato dei fossi e fossati minori eventualmente intercettati e deviati e verificando 
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anche, per questi ultimi, gli effetti delle modificazioni sul drenaggio e sullo sgrondo dei terreni 

adiacenti. 

14. Nel caso di impermeabilizzazione indotta dalla realizzazione di vigneti, gli stessi dovranno essere 

soggetti al parere del Consorzio e all’applicazione del principio dell’invarianza idraulica 

considerando una portata allo scarico di 10 l/s ha e garantendo comunque un volume minimo di 

invaso di 150 m³ per ettaro di superficie adibita a vigneto. 

15. Tra gli elaborati richiesti per ottenere titolo a edificare o ad intervenire su aree scoperte, dovrà 

essere incluso lo stato di fatto dei canali esistenti all’intorno, e per le modifiche alla rete 

idrografica dovrà essere ottenuto il parere del Consorzio di bonifica. Nei permessi a costruire e 

autorizzazioni edilizie varie (per fabbricati, ponti, recinzioni, scarichi, ecc.) vanno esplicitate le 

prescrizioni idrauliche nonché, in fase di collaudo e rilascio di agibilità, va verificato con scrupolo 

il rispetto delle prescrizioni stesse, in particolare per quanto concerne le quote altimetriche e le 

dimensioni dei manufatti. 

16. Sono in ogni caso fatte salve le indicazioni di cui all’Allegato A della D.G.R. 2948/09 e s.m.i.. 

7.5. Tutela qualitativa delle acque 

1. Con riferimento alla tutela della qualità delle acque, in particolare alla gestione delle acque di 

prima pioggia e delle acque meteoriche dilavanti superfici con potenziale presenza di sostanze 

inquinanti si rimanda alle indicazioni di cui all’art. 39 delle NTA del Piano di Tutela delle Acque 

del Veneto. 


